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Dalla straordinaria varietà di formulazioni con cui si mani- 
festa la produzione artistica nei secoli xvii e xvm emergono 
come costanti, a livelli diversi di incidenza, due tendenze fon- 
damentali: quella «classicistica» e quella «barocca». La ricca 
tradizione di studi sui testi della letteratura e della filosofia 
classiche, che aveva avuto origine con l’umanesimo, si esprime 
infatti dall’inizio del Seicento con un vasto movimento di gu- 
sto, una gerarchia di valori visivi che trovano nei modelli del- 
l’arte classica i loro punti di riferimento essenziali. Ma in con- 
trasto con questa tendenza si fa strada, a partire dal quarto 
decennio del sec. xvn, una nuova concezione dell’arte che, ri- 
pudiando la razionalità rinascimentale, si prefigge innanzi tut- 
to di persuadere e commuovere lo spettatore: questa propen- 
sione a rimettere in discussione le norme figurative viene oggi 
comunemente identificata come la tendenza barocca, ma af- 
fiora anche in personalità artistiche del tutto indipendenti, 
per es. nel Caravaggio, e costituisce una linea di sviluppo, a 
volte tortuosa ma continua, che collega tra loro manifestazio-
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10, II Seicento e il Settecento

ni anche apparentemente contraddittorie e pertinenti a un ar- 
co di tempo molto vasto, che coincide appunto, in modo ap- 
prossimativo, con il Seicento e il Settecento. In questo medesi- 
mo periodo l’organizzazione del lavoro nelle arti figurative è 
dominata da una crescente esigenza di professionalità, che si 
esprime sia in una trasformazione sostanziale dello statuto so- 
ciale degli artisti, della loro funzione, sia in un controllo sem- 
pre più raffinato dei principi teorici e delle tecniche di produ- 
zione delle immagini. In questo senso la spietata definizione 
ottica della pittura naturalistica caravaggesca, gli effetti illu- 
sionistici perseguiti dalla decorazione barocca e rococò o dal- 
l’architettura contemporanea, appaiono come momenti diver- 
si di un comune processo evolutivo, attraverso il quale gh arti- 
sti si pongono come i protagonisti di una attività essenzial- 
mente intellettuale, svincolata dalla dimensione meccanica e 
artigianale che aveva contraddistinto la produzione artistica 
dei secoli precedenti.

Un eccellente quadro generale delle diverse tendenze del- 
l’arte itahana di questo periodo è costituito dal fondamentale 
volume di r. wittkower, Arte e architettura in Italia 1600- 
1750 (1958), Torino 1972 (ed. ingl. aggiornata, Harmonds- 
worth - Baltimora, Md., 19723). Per quanto conceme il rap- 
porto fra artisti, committenti e mercato nella Roma del Sei- 
cento e nella Venezia del Settecento, si veda il classico studio 
di F. haskell, Mecenati e pittori. Studio sui rapporti fra arte e 
società italiana nell’età barocca (1963), Firenze 1966 (seconda 
ed. ingl. con aggiornato saggio bibhografico in appendice, 
New Haven, Ct., 1980, seconda ed. it. aggiomata, Firenze 
1985); confronta inoltre la recensione di e.h. gombrich alla 
prima ed., su «The Observer», 23-VI-1963, che indica alcuni 
punti discutibili dell’eccellente lavoro di Haskell.

Sull’arte del Seicento europeo si veda lo stimolante saggio 
di G.c. argan, L’Europa delle capitali 1600-1700, Ginevra 
1964, e, più recente, j.s. held - d. posner, 17th and 18th cen- 
tury art, New York 1976. Sul Seicento itahano, oltre ai saggi 
di N. SPINOSA, M. MARINI, L. SALERNO e A. GRISERI nella Storia 
dell’arte italiana [Einaudi], ii (Dal Cinquecento all’Ottocentó), 
tomo i, Torino 1981, sono da segnalare a.e. pérez sànchez, 
Pintura italiana del siglo XVII en Espaha, Madrid 1965, e, a c. 
dello stesso autore, il catalogo della mostra omonima tenutasi
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a Madrid nel 1970; si veda inoltre b. dorival - a. bréjon de 
lavargnée, Baroque et classicisme au XVIIF siècle en Italie et 
en France, Ginevra 1979. Per un quadro dei più recenti contri- 
buti sulla pittura italiana del Seicento, si veda e. cropper - c. 
dempsey, The state of research in Italian painting of the seven- 
teenth century, in «The Art Bulletin», lxix, 1987, 494-509.

10.1 Classicismo, naturalismo, barocco

10.1.1 I Carracci e Caravaggio
Trascurati dalla critica romantica e vilipesi da Wòlfflin co- 

me esempi del decadimento del «senso della misura e dell’eco- 
nomia del quadro... del periodo classico», i Carracci hanno ri- 
scosso nel corso del sec. xx una crescente fortuna critica. Do- 
po i primi contributi di r. wittkower (The drawings of the 
Carracci in the collection of Her Majesty the Queen at Windsor 
Castle, Londra 1952) e il catalogo della Mostra dei Carracci. I 
dipinti, Bologna 1956, a c. di f. arcangeli, m. calvesi, g.c.
CAVALLI, A. EMILIANI, C. GNUDI, D. MAHON, SÌ SOnO SUCCedutì 
alcuni approfonditi studi su Annibale: il catalogo ragionato di 
D. posner, Annibale Carracci. A study of the reform of Italian 
painting around 1590, Londra 1971; l’analisi della sua opera 
giovanile condotta alla luce dell’intera vita culturale e artistica 
della Bologna del secondo Cinquecento (a.w. boschloo, An- 
nibale Carracci in Bologna. Visible reality in art after the Coun- 
cil of Trent, L’Aia - New York 1974, 2 voll.); uno studio speci- 
fico sulle opere della maturità (j.r. martin, The Farnese Gal- 
lery, Princeton, N.J., 1965). Sulle incisioni di Agostino e Anni- 
bale si veda lo splendido catalogo di d. de grazia bohlin, Le 
stampe dei Carracci, Bologna 1984. Stimolante, anche se con- 
troversa, la lettura della personalità di Annibale proposta da 
c. dempsey, Annibale Carracci and the beginnings of the baro- 
que style, Gluckstadt 1977, cui va aggiunto s.J. freedberg, 
Circa 1600. Una rivoluzione stilistica nella pittura italiana 
(1983), Bologna 1984 (studi su Ludovico e Annibale Carracci 
e sul Caravaggio). Infine vanno segnalati b. babette, The 
Drawings of Ludovico Carracci, Ann Arbor, Mich., 1986, e G. 
feigenbaum, Ludovico Carracci: a study of his later career and 
a catalogue of his paintings, ivi 1985; oltre al catalogo della
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mostra NelVetà di Correggio e dei Carracci, Bologna - Wash- 
ington, D.C. - New York 1986, con bibliografie aggiornate su- 
gli artisti bolognesi del ’600 esposti. Sull’iconografia della 
Galleria Famese si veda i. marzik, Das Bildprogramm der 
Galleria Farnese in Rom, Berlino 1986.

Sui primi fermenti del classicismo bolognese originato dai 
Carracci, e sulla sua proliferazione a Roma a opera dei grandi 
maestri emiliani, si vedano: il catalogo della mostra, L’ideale 
classico del Seicento, Bologna 1962; aa.w., II mito del classici- 
smo nel Seicento, Messina - Firenze 1964; il catalogo della mo- 
stra, Guido Reni, Bologna 1954, a c. di a. emiliani, g.c. ca- 
valli; le monografie sullo stesso artista di c. gnudi - G.c. ca- 
valli, Firenze 1955, e di a. emiliani, Milano 1964, che lega 
l’attività di Guido Reni alla cultura della controriforma; l’otti- 
mo catalogo di v. birke, Guido Reni - Zeichnungen, Vienna 
1981, e la monografia di s. pepper, Guido Reni, Oxford 1984, 
con bibhografia aggiomata; sul Domenichino, oltre al classico 
catalogo di j. pope-hennessy, The drawings of Domenichino in 
the collection of His Majesty the King at Windsor Castle, Lon- 
dra 1948, si veda la monografia di r.e. spear, Domenichino, 
New Haven, Ct. - Londra, 1982; sul Guercino, i numerosi 
contributi di d. mahon: Studies in Seicento art and theory 
(1947), New York 19773; id. (a c. di), II Guercino. Catalogo 
critico dei dipinti, Bologna 1968; id. (a c. di), II Guercino. Ca- 
talogo critico dei disegni, ivi 1969; d. mahon - D. ekserdjian, 
Guercino drawings. From the Collections of Denis Mahon and 
the Ashmolean Museum, in «The Burlington Magazine», 
cxxviii, marzo 1986, inserto; inoltre, gli studi di p. bagni, 
Guercino a Piacenza. Gli affreschi nella cupola della cattedrale, 
Bologna 1983; id., II Guercino e il suo falsario. I disegni dipae- 
saggio, Bologna 1985; id., Guercino a Cento. La decorazione di 
Casa Pannini, Bologna 1984. Per gli altri esponenti del classi- 
cismo emiliano, soprattutto l’Albani, si veda o. kurz, Bolo- 
gnese drawings of the XVII and XVIII centuries in the collec- 
tion of Her Majesty the Queen at Windsor Castle, Londra 1955. 
Sul più originale seguace di Reni si vedano p.g. pasini, Guido 
Cagnaccipittore (1601-1663), Rimini 1986; d. miller, France- 
schini’s decoration ofthe Cappella de Coro, St. Peter’s. Bologne- 
se and Roman classicism of the later 17th century, in «The 
Burlington Magazine», cxxiv, 1982, 487-492.

10. II Seicento e il Settecento

309



10. II Seicento e il Settecento

L’eredità del classicismo bolognese venne raccolta e appro- 
fondita dai grandi maestri francesi attivi a Roma, che a loro 
volta ebbero un notevole infiusso sui colleghi rimasti in pa- 
tria, e da altri artisti provenienti dai territori dello Stato della 
chiesa quah il Maratta, che dominò la scena romana durante 
la seconda metà del secolo, Su Nicolas Poussin, la monografia 
standard di a. blunt, Nicolas Poussin, Londra - New York 
1967, 2 voll., deve essere aggiornata con il catalogo di j. 
thuillier, L’opera completa di Poussin, Milano 1974; ottimi i 
cataloghi delle mostre: Nicolas Poussin, 1594-1665, Roma 
1978, a c. di r. rosenberg; Nicolas Poussin, Dtisseldorf 1978; 
e soprattutto Poussin. Sacraments and bacchanals, Edimburgo 
1981, a c. di h. macandrew, H. brigstocke. Si segnalano 
inoltre i libri recenti di c. wright, Poussin. Paintings. A cata- 
logue raisonné, New York 1985, e p. santucci, Poussin. Tradi- 
zione ermetica e classicismo gesuita, Salerno 1985.1 disegni so- 
no pubblicati nei cinque volumi a c. di w. friedlànder, a. 
blunt, The drawings of Nicolas Poussin, Londra 1939-74. 
Fonte essenziale è il carteggio a c. di a. blunt, Nicolas Pous- 
sin. Lettres et propos sur l’art, Parigi 1964. Per gli artisti in- 
fluenzati da Poussin, si vedano: il catalogo della mostra, Ga- 
spard Dughet called Gaspard Poussin 1615-75, Londra 1980, a 
c. di a. freuch; a. sutherland harris, Andrea Sacchi, Ox- 
ford 1977; j. genty, Pier Francesco Mola pittore, Bellinzona 
1979; il catalogo della mostra, Disegni di Giacinto e Ludovico 
Gimignani, Roma 1979, a c. di u.v. fischer pace; il fonda- 
mentale hbro di e. cropper, The ideal of painting. Pietro Te- 
sta’s Dusseldorf notebook, Princeton, N.J., 1984. Anche Claude 
Lorrain ha goduto di un’immensa fortuna critica, soprattutto 
in questi ultimi anni: oltre alla classica monografia di m. 
ròthlisberger, Claude Lorrain. The paintings, New Haven, 
Ct., 1961, e allo studio dello stesso autore, The Claude Lorraìn 
album in the Norton Simon Inc. museum ofart, Princeton, N.J., 
1972, si vedano l’edizione di c. lorrain, Liber Veritatis, Lon- 
dra 1978, a c. di m. kitson, l’introduzione al taccuino del Mu- 
seo Nazionale di Stoccolma di p. bjurstròm, Claude Lorrain. 
Sketchbook, Stoccolma 1984, e i cataloghi delle mostre: Clau- 
de Lorrain. Dessins du British museum, Parigi 1978, a c. di J.A. 
gere; Claude Lorrain 1600-1682, Washington, D.C. - New 
York 1982, a c. di h.d. russell; Claude Lorrain e ipittori lore-
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nesi in Italia nel XVII secolo, Roma 1982; Claude Gellée dit Le 
Lorrain 1600-1682 Washington, D.C. - Parigi 1983; p. askew 
(a c. di), Claude Lorrain 1600-1682. A Symposium, Washing- 
ton, D.C., 1984. Per quanto concerne l’influsso del Lorrain 
sui paesaggisti olandesi, si veda il catalogo della mostra, Ipae- 
saggisti olandesi italianizzanti, Utrecht 1965 (in olandese), e il 
classico studio di w. stechow, Dutch landscapepainting of the 
seventeenth century, Londra 1966. Sul pesante classicismo pa- 
trocinato in Francia da Luigi xiv, confronta l’insuperato cata- 
logo della mostra, Charles Le Brun 1619-1690, Parigi 1963, a 
c. di j. thuillier, j. montagu, e l’eccellente sintesi di w. vit- 
zhum, Charles Le Brun e la sua scuola a Versailles, Milano 
1965. Sul Maratta, si vedano j.k. e r.h. westin, Carlo Marat- 
ta and his contemporaries. Figurative drawings from the Roman 
baroque, University Park, Pa., 1975; m.b. mena marqués, So- 
bre dibujos de Carlo Maratta en colleccìones madrìlehas, nei 
«Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 
1976, 225-262; p. bellini, L’opera incisa di Carlo Maratta, Pa- 
via 1977; j.k. westin, A documentary and stylistic investigation 
of the late works of Carlo Maratta as seen in the Presentation 
Chapel in St. Peter’s, Ann Arbor, Mich., 1981.

Formatosi nella bottega di un allievo di Tiziano e maturato 
nello studio del Cavalier d’Arpino, ultimo grande epigono 
della tradizione manieristica, Caravaggio fu il costante punto 
di riferimento e di confronto per tutti gli artisti interessati a 
una rappresentazione naturalistica della realtà. Importanti 
scoperte di archivio sono alla base di k. garas, The Ludovisi 
collection of pictures in 1633, in «The Burlington Magazine», 
cix, 1967, 287-289 e 339-348; di ch.l. frommel, Caravaggios 
Fruhwerk und der Kardinal Francesco Maria Del Monte, in 
«Storia dell’arte», 1971, 9-10, 5-52; di l. spezzaferro, La cul- 
tura del Cardinal Del Monte e ilprimo tempo del Caravaggio, in 
«Storia dell’arte», 1971, 9-10, 57-92; dei cataloghi delle mo- 
stre: Immagine del Caravaggio, Milano 1973; Caravaggio in 
Sicilia il suo tempo, il suo influsso, Palermo 1984; Caravaggio e 
il suo tempo, Napoli - New York, Milano 1985. Nonostante la 
pubblicazione di alcune recenti monografie (m. marini, Io Mi- 
chelangelo da Caravaggio, Roma 1974; h. hibbard, Caravag- 
gio, Londra 1983; m. cinotti, Michelangelo Merisi detto il Ca- 
ravaggio, Bergamo 1983, con un saggio critico di g.a. del-
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l’acqua: indispensabile la recensione a queste ultime due 
opere di r.e. spear in «The Burlington Magazine», cxxvi, 
1984, 162-165), restano insostituibili le opere di r. longhi, II 
Caravaggio, Milano 1952 (recentemente ristampata a c. di g. 
previtali, Roma 1982), e di w. friedlànder, Caravaggio 
studies, Princeton, N.J., 1955. Aggiunte al catalogo dell’artista 
sono state apportate dallo stesso r. longhi in articoli apparsi 
su «Paragone» (1951, 1954, 1959, 1960), da m. gregori in m. 
cinotti (a c. di), Novità sul Caravaggio, Bergamo 1975, 27-60, 
e da f. zeri, Sull’'esecuzione di «nature morte» nella bottega del 
Cavalier d’Arpino, e sulla presenza ivi del giovane Caravaggio, 
in id., Diari di lavoro 2, Torino 1976, 92-103. II più recente 
contributo spetta a k. christiansen, Caravaggio and «L’e- 
sempio davanti del naturale», in «The Art Bulletin» 1986, 421- 
445.

L’immenso influsso della pittura caravaggesca in Itaha e in 
Europa è stato oggetto di numerose mostre (fra cui spicca per 
l’ampiezza degli orizzonti quella organizzata a Cleveland da 
R.E. spear, che ne ha anche curato il catalogo: Caravaggio and 
his followers, Cleveland, Oh., 1971) e di alcuni studi d’insieme 
di ineguale valore: a. moir, The Italian followers of Caravag- 
gio, Cambridge, Mass., 1974; b. nicolson, The international 
caravaggesque movement, Oxford 1979, su cui confronta la re- 
censione di r.e. spear in «The Burhngton Magazine», cxxi, 
1979, 317-322. Sui principali seguaci del Caravaggio in Italia, 
si vedano le monografie di r. longhi, Giovanni Serodine, Fi- 
renze 1954; a. ottani cavina, Carlo Saraceni, Milano 1968; 
N. spinosa, L’opera completa di Jusepe de Ribera, ivi 1978; il 
catalogo della mostra, Jusepe de Ribera lo Spagnoletto, Forth 
Worth, Tex., 1982, a c. di c. felton, w. jordan (per gh altri 
napoletani si veda più avanti il paragrafo —> 10.6); r. ward 
bissel, Orazio Gentileschi and the poetic tradition in Caravag- 
gesque painting, Londra 1981, da integrare con il fondamenta- 
le saggio di r. longhi, Gentileschi, padre e figlia (1916), ora in 
id., Scritti giovanili 1912-1922, Firenze 1961; si segnalano an- 
che i cataloghi delle mostre tenute a Londra, Washmgton, Pa- 
rigi, Torino (La pittura a Napoli da Caravaggio a Luca Giorda- 
no, Milano 1983, con contributi di m. gregori, e. schleier, 
c. volpe, n. spinosa e f. haskell), Locarno e Roma (Serodi- 
ne. La pittura oltre Caravaggio, Milano 1987, a c. di R. chiap-

10. II Seicento e il Settecento
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pini). Sul caravaggismo in Francia si vedano: il catalogo della 
mostra, Les peintres de la réalité en France au XVIF siècle, Pa- 
rigi 1934; la recensione di R. longhi, / pittori della realtà in 
Francia, in «L’Italia letteraria», 15-1-1935; i cataloghi delle 
mostre, Georges de La Tour, Parigi 1972, e / caravaggisti fran- 
cesi, Roma 1973-74; inoltre p. rosenberg - f. macé de lepi- 
nay, Georges de la Tour, vie et oeuvre, Friburgo 1973, e le mo- 
nografie, di p. rosenberg - f. macé de lepinay, Georges de 
La Tour. Leben und werk, Berlino 1974; b. nicolson - c. 
wright, Georges de la Tour, Milano 1975. Sulla scuola di 
Utrecht si vedano i cataloghi delle mostre: Caravaggio nei 
Paesi Bassi, Utrecht - Anversa 1952 (in neerlandese), e Die 
Utrechter Malerschule. Caravaggisti des Nordens, Colonia 
1984; la monografia di b. nicolson, Hendrick Terbrugghen, 
Londra - L’Aia 1958, oltre al catalogo della mostra, Hollàndi- 
sche Malerei in neuem Licht Hendrick Terbrugghen und seine 
Zeitgenossen, Utrecht - Braunschweig 1987, a c. di a. blan- 
kert, lj. slatkes; j.e. judson, Gerrit van Honthorst, L’Aia 
1959; m. apa, Gerrit van Honthorst, Flander e il convento dei 
cappuccini ad Albano Laziale, Albano Laziale 1984, con un 
utile elenco delle opere dell’artista in Italia; l.j. slatkes, 
Dirck van Baburen, Utrecht 1965.

10.1.2 II barocco: definizione e limiti
Sul concetto di barocco e sulla sua definizione storiografica 

si vedano: G. briganti, Barocco: storia della parola e fortuna 
critica del concetto, in Enciclopedia universale delVarte [Sanso- 
ni-Cini], ii, Venezia - Roma 1958, 346-359; id., Milleseicento- 
trenta, ossia il barocco, in «Paragone», 1951, 13, 8-17; o. kurz, 
Barocco: storia di una parola, in «Lettere italiane», xii, 1960, 
414-444. II primo fondamentale contributo alla comprensione 
del barocco, condannato dal neoclassicismo, dal romantici- 
smo e dal purismo, fu l’opera di H. wòlfflin, Rinascimento e 
barocco (1888), Firenze 1928, dedicato soprattutto ai muta- 
menti di stile in campo architettonico. Vent’anni dopo, nel- 
l’ambito della scuola di Vienna, fu a. riegl a porsi il proble- 
ma della definizione dell’arte barocca in Die Entstehung der 
Barock-Kunst in Rom (1908), Vienna 19232, un problema che 
in seguito w. weisbach cercò di risolvere identificando l’arte 
barocca con l’arte promossa dalla controriforma (Der Barock
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als Kunst der Gegenreformation, Berlino 1921; sul rapporto ar- 
te-controriforma si veda anche il particolareggiato studio sul- 
l’iconografia religiosa di É. màle, Uarte religiosa nel ’600. Ita- 
lia, Francia, Spagna, Fiandra, 1932, Milano 1984).

In Italia, invece, il tema venne affrontato partendo da una 
stretta connessione fra letteratura e arte; si vedano: e. nen- 
cioni (Barocchismo, in Saggi critici di letteratura italiana, Fi- 
renze 1911 ; La xita italiana nel Seicento, Milano 1927), che in- 
dicò nel Bernini l’«erede» — nell’arte — di Tasso e Palestrina; 
e B. croce, Storia dell’età barocca in Italia, Bari 1929. Duran- 
te il primo ventennio del Novecento questo ridestato interesse 
per il barocco influì sugli storici dell’arte, che iniziarono a de- 
dicare al Seicento articoli in riviste prestigiose, quali «L’Arte», 
«Dedalo», «Emporium».

In tempi più recenti — pur rimanendo attuale il recupero 
filologico — si è cercato di evidenziare i rapporti che intercor- 
rono fra fatti figurativi e esperienze letterarie, le relazioni fra 
arte e cultura, fra arte e società. Importanti a questo proposito 
gli atti di due congressi: quello veneziano del 1954 (Retorica e 
barocco, Roma 1955), con contributi, fra gh altri, di G.c. ar- 
gan, La «retorica» e l’arte barocca (pp. 9-14), A. chastel, Le 
baroque et la mort (pp. 33-47), p. francastel, Limites chrono- 
logiques, géographiques et sociales du baroque (pp. 55-60); e il 
simposio di New York (1969), per il quale si veda r. wittko- 
wer, i.b. jaffe (a c. di), Baroque art: the jesuit contribution, 
New York 1972, con saggi di J.s. ackerman, f. haskell, h. 
hibbard, r. taylor, intesi a spiegare l’universalità delle for- 
me barocche con il comune denominatore della politica cultu- 
rale dei gesuiti (sulla Compagnia di Gesù confronta anche il 
fondamentale articolo di r. enggass, The altar-rail for St. 
Ignatius’ chapel in the Gesù di Roma, in «The Burlington Ma- 
gazine», cxvi, 1974, 176-189). Sul rapporto tra apparati effi- 
meri e propaganda religiosa in particolare, si veda inoltre l’ec- 
cellente ricerca di m. fagiolo dell’arco - s. carandini, 
L’effimero barocco. Strutture della festa nella Roma del ’600, 
Roma 1977-78, 2 voll., dove, attraverso le tappe segnate dai 
pontificati di Paolo v, Gregorio xv, Urbano vm e Innocenzo 
x, si anahzzano i procedimenti di scambio fra le varie tecni- 
che, il dinamismo, la teoria degh elementi, i principi della me- 
tamorfosi, la poetica della meraviglia e le metafore politiche a
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essa sottese: tutte caratteristiche proprie dello spettacolo e 
dell’arte barocca in genere. Per un’introduzione ai problemi 
dell’arte barocca, si veda G.c. argan, Immagine e persuasione. 
Saggi sul barocco, Milano 1986, a c. di b. contardi.

10.1.3 Architettura
II contrasto maggiore fra barocco e classicismo, fra le espe- 

rienze italiane e quelle d’oltralpe, si manifestò in campo archi- 
tettonico (r. wittkower, Gothic versus classic. Architectural 
projects in seventeenth century Italy, Londra e New York 1974, 
83-95). Per un quadro generale dell’architettura barocca in Ita- 
lia, si veda r. wittkower, Studies in the Italian baroque, Lon- 
dra - Boulder, Co., 1975 (saggi su C. Rainaldi, Bernini, Pietro 
da Cortona, Longhena, Borromini, Guarini, Juvarra, Vittone). 
Su Roma, si veda p. portoghesi, Roma barocca, Roma 1966, 
poi Bari 1978. Sui singoli architetti si vedano: il catalogo della 
mostra, I Longhi: una famiglia di architetti tra manierismo e 
barocco, Milano 1980, a c. di l. patetta; h. hibbard, Carlo 
Maderno and Roman architecture 1580-1630, University Park, 
Pa., 1971; f. borsi, Bernini architetto, Milano 1980; p. porto- 
ghesi, Borromini (1967), Milano 1984 (ed. ampliata e rivedu- 
ta), e id., Borromini nella cultura europea, Roma - Bari 1982; 
a. blunt, Borromini, Londra 1979; J. connors, Borromini 
and the Roman oratory. Style and society, New York 1980, ma- 
gistrale studio che indaga il rapporto fra architettura, urbani- 
stica e committenza; Pietro da Cortona architetto, Cortona 
1978, atti del convegno ivi tenuto nel 1969; k. noehles, La 
chiesa dei SS. Luca e Martina nelVopera di Pietro da Cortona, 
Roma 1969; f. fasolo, Uopera di Hieronimo e Carlo Rainaldi, 
ivi s.d. ma 1960; b. kerber, Andrea Pozzo, Berhno - New 
York 1971; a. braham - h. hager, Carlo Fontana. The 
drawings at Windsor Castle, Londra 1977. Per l’architettura in 
altre regioni italiane e sulla continuità fra barocco ed espe- 
rienze settecentesche, si segnalano: a. griseri, Le metamorfosi 
del barocco, Torino 1967; gh atti del convegno Guarino Guari- 
ni e Tinternazionalità del barocco, ivi 1970, 2 voll., con contri- 
buti sulla diffusione del barocco in Germania, Boemia, Au- 
stria, Polonia, Francia, Spagna e Portogallo; l.c. mùller, 
Unendlichkeit und Transzendenz in der Sakralarchitektur Gua- 
rinis, Hildesheim - Zurigo - New York 1986; la raccolta di
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saggi di aa.w., Longhena, Milano 1982; f. strazzullo, Edi- 
lizia e urbanistica a Napoli dal ’500 al ’700, Napoli 1968; a. 
blunt, Neapolitan baroque and rococo architecture, Londra 
1975; g. cantone, Napoli Barocca e Cosimo Fanzago, Napoli 
1984; s. savarese, Francesco Grimaldi e l’architettura della 
Controriforma a Napoli, Roma 1986; m. calvesi - m. manieri- 
elia, Architettura barocca a Lecce e in terra di Puglia, Milano - 
Roma 1970; a.f. blunt, Baroccosicilia.no (1968), Milano 1968.

Per gli altri paesi europei, oltre alla bibliografia citata al pa- 
ragrafo 10.3, sono essenziali w. hager, Barock Architektur, 
Baden-Baden 1968, ed e. hempel, Baroque art and architecture 
in Central Europe, Harmondsworth 1965; a essi vanno aggiun- 
ti i rispettivi capitoli degli altri volumi della «Pelican history 
of art» : g.h. hamilton, The art and architecture of Russia 
(1954), Harmondsworth 19752, 175-196, che comprende anche 
ìl rococò; j. rosenberg - s. slive - e.h. ter kuile, Dutch art 
and architecture 1600 to 1800 (1966), Harmondsworth 19773; 
ma si legga anche il saggio di k. fremantle, The baroque 
Town Hall of Amsterdam, Utrecht 1966; H. gerson - e.h. 
ter kuile, Art and architecture in Belgium 1600 to 1800, 
Harmondsworth 1960, 18-32; g. kubler - m. soria, Art 
and architecture in Spain and Portugal and their American 
dominions 1500 to 1800, ivi 1959, 1-119, che si occupa degh 
stili plateresco e churrigueresco, e dell’arte coloniale.

In Inghilterra, invece, si diffuse l’influsso di Palladio, grazie 
a Inigo Jones (j. summerson, Inigo Jones, Harmondsworth 
1966; j.f. harris - a. tait, Catalogue of the drawings by Inigo 
Jones, John Webb and Isaac de Caus at Worcester College, Ox- 
ford 1979; a. cerutti fusco, Inigo Jones Vitruvius Britanni- 
cus. Jones e Palladio nella cultura architettonica inglese: 1600- 
1740, Rimini 1985), la cui opera fu essenziale nell’affermazio- 
ne del classicismo nel sec. xvii (su Ch. Wren e i suoi emuli si 
vedano m. whinney - o. millar, English art 1625-1714, Ox- 
ford 1957; il catalogo della mostra, Sir Christopher Wren, 
Londra 1982, a c. di k. downes) e del sec. xvm (r. witt- 
kower, Palladio e il palladianesimo, 1974, Torino 1984; j. 
summerson, Georgian London, Harmondsworth 1962, un clas- 
sico sull’argomento; d. guinness - j.t. sadler, The Palladian 
style, Londra 1976). Sull’unico esponente del «barocco» in In- 
gliilterra si veda k. downes, Vanbrugh, Londra 1977.
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Un diverso genere di classicismo, più vicino alle esperienze 
barocche, dominò la Francia per tutto il sec. xvn e parte del 
sec. xvm : l. hautecoeur, Histoire de l’architecture classique 
en France, Parigi 1943-57, 7 voll.; v.l. tapié, Baroque et classi- 
cisme, ivi 1957. La figura principale fu quella di Fran^ois 
Mansart, sul quale è da vedere la monografia di A. braham - 
p. smith, Frangois Mansart, Londra 1973. Altri fondamentali 
contributi: R. coope, Salomon de Brosse and the development 
of the classical style in French architecture from 1565 to 1630, 
ivi 1972; w. herrmann, The theory of Claude Perrault, ivi 
1973; m. mauclaire - c. vigoureux, Nicolas-Franqois de 
Blondel, s.l. e s.d. ma 1938; r.w. berger, Antoine Le Pautre, 
New York 1969. Sul soggiorno di Bemini si veda d. del pe- 
sco, II Louvre di Bernini nella Francia di Luigi XIV, Napoli 
1984. Per gli sviluppi del classicismo nelFarchitettura francese 
del Settecento si rinvia a w.G. kalnein - m. levey, Art and 
architecture of the eighteenth century in France, Harmonds- 
worth 1972. Fra le ultime pubblicazioni si segnalano r.w. 
berger, Versailles: the chàteau of Louis XIV, Filadelpia, Pa., 
1985; id., In the garden of the Sun King: studies on the park of 
Versailles under Louis XIV, Washington, D.C., 1985; g. we- 
ber, Brunnen und Wasserkunste in Frankreich im Zeitalter von 
Louis XIV, Worms 1985; k. woodbridge, Princely Gardens, 
the origins and development of the French formal style, Londra 
1986.

Anche nell’architettura italiana del primo Settecento matu- 
rò il dibattito fra le due diverse tendenze (si vedano al riguar- 
do gh atti del congresso dedicato a Bernardo Vittone e la di- 
sputa fra classicismo e barocco nel Settecento, Torino 1972, 2 
voll.): un dibattito che, al prevalere in campo teorico dell’ele- 
mento razionalista, rappresentato da Carlo Lodoh (1690- 
1761), e classicista (si vedano l. olivato, Ottavio Bertotti 
Scamozzi studioso di Andrea Palladio, Vicenza 1975, e c. 
kamm-kyburz, Der Architekt Ottavio Bertotti Scamozzi 1719- 
1790. Ein Beitrag zum Palladianismus in Veneto, Berna 1983), 
seguì l’affermazione del neoclassicismo (si veda, più avanti, il 
paragrafo —» 10.8).

10.1.4 Scultura
Se il predominio dell’architettura barocca fu contrastato da
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una vigorosa corrente classicista, nella scultura prevalse netta- 
mente il fascino esercitato dal virtuosismo tecnico ed espressi- 
vo di Gian Lorenzo Bernini che, nonostante l’opposizione di 
potenti personalità quali l’Algardi e il Mochi, influenzò intere 
generazioni di artisti dei secc. xvii e xvm.

Come introduzione è fondamentale J. pope-hennessy, Ita- 
lian high-Renaissance and Baroque sculpture (1963), Londra 
19863, 3 voll.; ma si vedano anche: a.e. brinckmann, Barock- 
Bozzetti, Francoforte s.M. 1923-25, 4 voll.; e. lavagnino, Al- 
tari barocchi, Roma 1954, con ottime illustrazioni; a. nava 
cellini, La scultura del Seicento, Torino 1982, e id., La scultu- 
ra del Settecento, ivi 1982; s. pressouyre, Nicolas Cordier. Re- 
cherches sur la sculpture à Rome autour de 1600, Roma 1984, 2 
voll.; la serie dei Maestri della scultura [Fratelli Fabbri], con 
buone introduzioni, fra cui si segnalano quelle di e. borea, 
Francesco Mochi, n. 43, Milano 1966 (su Mochi si veda anche 
il catalogo della mostra, Francesco Mochi 1580-1654, Firenze 
1981), di A. nava cellini, Stefano Maderno, n. 60, Milano 
1966, e di n. ivanoff, I seguaci del Bernini, n. 87, Milano 1966.

Gian Lorenzo Bernini si espresse in ogni forma artistica e, 
nonostante le censure neoclassiche e ottocentesche, la sua for- 
tuna critica è immensa. Ci si può limitare tuttavia a segnalare 
pochi titoh fondamentali che hanno il pregio di essere com- 
plementari e di coprire i vari aspetti dell’arte berniniana. Per 
il catalogo delle sculture si veda r. wittkower, Gian Lorenzo 
Bernini, the sculptor of the Roman baroque, (1955) Londra 
19662 (nuova ed., a c. di m. wittkower, ivi 1981); per un’ana- 
lisi completa della sua intera attività artistica: m. fagiolo 
dell’arco, Bernini. Una introduzione al gran teatro barocco, 
Roma 1967, con una bibliografia di quasi 700 titoli; per le 
cappelle progettate fra il 1630 e il 1650: i. lavin, Bernini e l’u- 
nità delle arti visive (1980), Roma 1980, che è da annoverare 
fra i capolavori della modema critica d’arte. Per l’attività a 
San Pietro si veda id., Bernini and the crossing of St. Peter’s, 
New York 1968. Utile come introduzione è h. hibbard, Ber- 
nini, Harmondsworth 1965. Per i disegni si ricordano h. 
brauer - r. wittkower, Die Zeichnungen des Gianlorenzo 
Bernini (1931), New York 1970, e aa.vv., Drawings by Gianlo- 
renzo Bernini from the «Museum der bildenden Ktinste, Leip- 
zig», Princeton, N.J., 1981 (tra i curatori, i. lavin).
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Sugli scultori influenzati da Bernini — anche di prim’ordi- 
ne, quali Domenico Guidi (d.l. bershad, Domenico Guidi, a 
17th century Roman sculptor, Ann Arbor, Mich., 1984), Camil- 
lo Rusconi ed Ercole Ferrata — mancano studi specifici. Tut- 
tavia esistono saggi importanti sulla scultura romana del sec. 
xviii (r. enggass, Early eighteenth century sculpture in Rome, 
Londra 1976; h.n. franz-duhme, Angelo De Rossi. Ein Bild- 
hauer um 1700 in Rom, Berhno 1986) e sulla scultura di altre 
aree italiane durante il periodo barocco e il primo Settecento: 
A. winther, Cosimo Fanzago und die neapler Ornamentik des 
17. und 18. Jahrhunderts, Tubinga 1973; l. monaci, Disegni di 
Giovan Battista Foggini, Firenze 1977.

Su Alessandro Algardi, il solo grande antagonista al predo- 
minio beminiano, e sugh altri classicisti si rimanda a r. 
wittkower, AlgardVs relief of Pope Liberius baptizing neo- 
phytes, in «The Minneapolis Institute of Art Buhetin», 1960, 
29-42, e alle monografie di m. heimbùrger-ravalli, Alessan- 
dro Algardi scultore, Roma 1973, e di J. montagu, Alessandro 
Algardi, New Haven, Ct., - Londra 1985, 2 voll. (quest’ultima 
esemplare); si veda anche il saggio di i. lavin, Duquesnoy’s 
’Nano di Créqui’ and two busts by Mochi, in «The Art Bulle- 
tin», 1970, 132-149. Sulle altre regioni italiane, si vedano: c. 
Semenzato, La scultura veneta del Seicento e del Settecento, 
Venezia 1966; il catalogo della mostra, I Fantoni. Quattro se- 
coli di bottega di scultura in Europa, Vicenza 1978, a c. di r. 
bossaglia; e. riccomini, Ordine e vaghezza. Scultura in Emi- 
lia nelVetà barocca, Bologna 1972; k. lankheit, Florentinische 
Barockplastik. Die Kunst am Hofe der letzten Medici, 1670- 
1743, Monaco 1962.

Su un genere particolare come il presepe napoletano si ve- 
dano e. catello, Francesco Celebrano e l’arte nel presepe na- 
poletano del 700, Napoli 1969, e il catalogo della mostra, Scul- 
tura e presepe nel Settecento a Napoli, ivi 1979, a c. di t. fitti-
PALDI.

Per gli altri paesi europei si vedano i volumi, già citati per 
l’architettura, della «Pehcan history of art».

10.1.5 La pittura barocca in Italia
In pittura il barocco non riuscì a oscurare il perdurante suc- 

cesso del classicismo. Adottando uno schema piuttosto rigido,
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si può dire che quest’ultimo, insieme con la pittura di genere e 
di paesaggio e la natura morta, continuò a soddisfare le esi- 
genze della committenza privata, mentre la pittura barocca, 
pur godendo della protezione di alcuni mecenati privati, fu 
patrocinata soprattutto dagli ordini religiosi e dalla commit- 
tenza ecclesiastica, in quanto particolarmente adatta alla figu- 
razione di complesse e suggestive allegorie. Dopo secoii di 
oblio, la pittura barocca tomò alla ribalta in Italia con la mo- 
numentale mostra fiorentina del 1922, Pittura italiana del Sei- 
cento e del Settecento a Palazzo Pitti (catalogo, Milano - Roma 
1924), dove le correnti classiciste vennero trascurate nell’in- 
tento di evidenziare l’emergenza del filone barocco: tuttavia è 
significativo che questo revival awenisse a quasi trentacin- 
que anni dal celebre Rinascimento e barocco (1888) di H. 
wòlfflin, Firenze 1928, e che a sessanta anni da quella 
mostra manchino ancora monografie aggiornate su artisti 
di primo piano. Per un quadro generale sulla pittura barocca 
si vedano e.k. waterhouse, Italian baroque painting, Lon- 
dra 1962, e j.t. spike, Italian baroque paintings from New 
Yorkprivate collections, Princeton, N.J., 1980.

Per la pittura barocca a Roma si vedano: h. voss, Die Male- 
rei des Barock in Rom, Berhno 1924, ed e.k. waterhouse, Ro- 
man baroque painting. A list of the principal painters and their 
works in and around Rome (1937, con altro titolo), Oxford 
19762 (brevi biografie accompagnate da elenchi «berensonia- 
ni»), cui va aggiunta la raccolta di saggi di J. hess, Kunstge- 
schichtliche Studien zu Renaissance und Barock, Roma 1967. 
Assiduo studioso della definizione storiografica del barocco, 
G. briganti ha dedicato un importante studio al protagonista 
indiscusso di questa corrente pittorica (Pietro da Cortona o 
della pittura barocca, 1960, Firenze 19822); tuttavia, la sua 
opera va integrata con m. campbell, Pietro da Cortona at the 
Pitti Palace. A study of the planetary rooms and relatedprojects, 
Princeton, N.J., 1977, con l. kugler, Studien zur Malerei und 
Architektur von Pietro Berrettini da Cortona. Versuch einer gat- 
tungsubergreifenden Analyse zum Illusionismus im ròmischen 
Barock, Essen 1985, e con l’edizione critica del trattato scritto 
da pietro da cortona, in collaborazione con il gesuita G.D. 
Ottonelli, Trattato dellapittura e scultura, Treviso 1973, a c. di 
v. casale. SugH altri maestri del barocco si vedano: g.p. ber-
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nini, Lanfranco 1582-1647, Parma 1982 (19852), e il cataloso 
della mostra, / disegni del Lanfranco, Firenze 1983 a c di e 
schleier; b.w. davis, The dramngs of Ciro Ferri, Ann Àrbor 
Mich., 1984; r. enggass, The painting of Baciccio, Filadelfia 
Pa., 1964; d. gref, Die Handzeichnungen von Guglielmo Corte- 
se und Giovanni Battista Gaulli, Diisseldorf 1976, 2 voll.- il ca- 
talogo della mostra, Disegni di Lazzaro Baldi, Roma 1979 a c 
di a. pampalone. Su Andrea Pozzo si veda la monografia di 
b. kerber, Berlino - New York 1971. Per il primo Settecento, 
ancora influenzato dalla lezione del barocco, confronta il ca- 
talogo della mostra, Sebastiano Conca, Gaeta 1981.

Nella Roma del Seicento un posto a sé occupa Salvator Ro- 
sa, su cui, oltre alle pagine di f. haskell, Mecenati e pittori. 
Studio sui rapporti fra arte e società italiana nelTetà barocca 
(1963), Firenze 19852, si vedano il catalogo dei dipinti (l. sa- 
lerno, Uopera completa di Salvator Rosa, Milano 1975) e del- 
le incisioni (r.w. wallace, The etchings of Salvator Rosa, 
Princeton, N.J., 1979), nonché i due ottimi cataloghi delle mo- 
stre, Salvator Rosa, Londra 1973, a c. di m. kitson, e Salvator 
Rosa in America, Wellesley, Mass., 1979, a c. di r.w. walla- 
ce. Sulla sua complessa personalità di pittore, «filosofo» e 
poeta: w.w. roworth, «Pictor Succensor». A study of Salva- 
tor Rosa as satirist, cynic and painter, New York - Londra 
1978.

10.2 / centri italiani

II barocco fu un fenomeno essenzialmente romano, ma si 
ricordi che Roma fu per tutto il Seicento la capitale artistica 
dell’Europa e che, se si escludono alcune rilevanti eccezioni 
(Rembrandt, Vermeer, Mansart), tutti i maggiori artisti del 
tempo vi soggiornarono, venendo influenzati ora dal classici- 
smo, ora dal naturalismo, ora dal barocco. Tuttavia, altri im- 
portanti centri italiani svilupparono una cultura artistica au- 
tonoma. Si danno qui alcuni riferimenti essenziali.

Piemonte: Mostra del barocco piemontese, II e m, Torino 
1963, a c. di a. griseri, v. viale.

Lombardia: oltre agh insuperati cataloghi della Mostra del 
Cerano, Novara 1964, a c. di m. rosci (si veda ora la voce G.B.
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Crespi nel Dizionario biografico degli Italiani, xxx, Roma 
1984, 705-711, a c. di m. rosci), e della mostra, II Morazzone, 
Milano 1962, a c. di m. gregori, si vedano anche i cataloghi 
delle mostre; II Seicento lombardo, Milano 1973, 3 voll.; Ca- 
millo Procaccini. Paintings and drawings, New York - Londra 
1979, a c. di n.w. neilson; Francesco Cairo 1607-1665, Vare- 
se 1983; La pittura lombarda dei ’600, Milano 1985, a c. di m. 
bona castellotti, con 598 illustrazioni.

Venezia e il Veneto: c. donzelli - g.m. pilo, I pittori del 
Seicento veneto, Firenze 1967 (un utile dizionario), e soprat- 
tutto R. Pallucchini, La pittura veneziana del Seicento, Vene- 
zia 1981, 2 voll., con 1302 fotografie; l. magagnato (a c. di), 
Cinquant’'anni dipittura veronese 1580-1630, Venezia 1974; La 
pittura a Verona tra Sei e Settecento, Verona 1978, a c. di L. 
magagnato. Su due presenze straniere a Venezia si vedano il 
catalogo della mostra, Johann Liss, Augusta - Cleveland, Oh., 
1975, e G. ewald, Johann Carl Loth 1632-1698, Amsterdam 
1965.

Liguria: aa.vv., Lapittura a Genova e in Liguria, ii (Dal Sei- 
cento al primo Novecento), Genova 1971; il catalogo della mo- 
stra, Genoese baroque drawings, Binghampton, N.J., 1972, a c. 
di M. newcome; e. gavazza, La grande decorazione a Genova, 
Genova 1974; su Bernardo Strozzi, attivo anche a Venezia: l. 
mortari, Bernardo Strozzi, Roma 1966; inoltre su Giovan- 
ni Benedetto Castiglione, pittore attivo in tutta Italia: il cata- 
logo della mostra, Giovanni Benedetto Castiglione, Master 
draughtsman of the Italian baroque, Filadelfia, Pa., 1971, a c. 
di a. percy; infine il catalogo della mostra, Un pittore genove- 
se del Seicento. Andrea Ansaldo 1584-1638, Restauri e confron- 
ti, Genova 1985, a c. di f. boggero; e. gavazza, Lorenzo de 
Ferrari (1680-1744), Milano 1965; c. manzitti, Valerio Ca- 
stello, Genova 1972.

Firenze: per una completa informazione si vedano i tre ca- 
taloghi a c. di m. gregori, p. bigongiari, a. forti, II Seicen- 
to fiorentino, Firenze 1986-87, 3 voll. Restano tuttavia fonda- 
mentali i cataloghi della Mostra di incisioni di Stefano Della 
Bella, Firenze 1973, a c. di a. forlani tempesti, e delle mo- 
stre: Dessins de Stefano Della Bella 1610-1664, Parigi 1974, a 
c. di f. viatte, Dessins baroques florentines du Musée du Lou- 
vre, ivi 1981, e Cristofano Allori (1577-1621), Firenze 1984. Sul
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Cigoli, oltre ai numerosi articoli di m. chappel, tra cui si se- 
gnala la voce del Dizionario biografico degli Italiani, xix, Ro- 
ma 1976, 771-776, si vedano a. matteoli, Lodovico Cardi-Ci- 
goli pittore e architetto. Fonti biografiche, catalogo delle opere, 
documenti, bibliografia, indici analitici, Pisa 1980, e f. faran- 
da, Ludovico Cardi detto il Cigoli, Roma 1986, con intr. di r. 
roli.

Importante il saggio di G. heinz, Carlo Dolci. Studien 
zur religiòsen Malerei im 17. Jahrhundert, in «Jahrbuch der 
Kunsthistorischen Sammlungen in Wien», 1960, 197-234.

Per brevi schede (con bibliografia) sui maggiori protagoni- 
sti della scena fiorentina si rinvia al monumentale Repertorio 
della pittura fiorentina del Seicento, Fiesole 1983, a c. di G. 
cantelli; si veda inoltre aa.w., Kunst des Barock in der To- 
scana. Studien zur Kunst unter der letzen Medici, Monaco 1976.

Marche: m. mancigotti (a c. di), Simone Cantarini, il Pesa- 
rese, Pesaro 1975.

Napoli: R. causa, La pittura del Seicento a Napoli dal natu- 
ralismo al barocco, Napoli 1972; il catalogo della mostra, Inci- 
sori napoletani del ’600, Roma 1981; r. de maio, Pittura e 
Controriforma a Napoli, Roma - Bari 1983; G. de vito, Ricer- 
chesul Seicento napoletano, Milano 1982; n. spinosa, Lapittu- 
ra napoletana del ’600, Milano 1984, con 889 illustrazioni; i 
cataloghi delle mostre: Civiltà del Seicento a Napoli, Napoli 
1984, 2 voll., e Bernardo Cavallino (1616-1656), Napoli 1985; 
w. prohaska, Beitràge zu Giovanni Battista Caracciolo, in 
«Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlungen in Wien», 
lxxiv, 1978, 153-269; o. ferrari - g. scavizzi, Luca Giorda- 
no, Napoli 1966, 3 voll.

Sicilia: i. lo monaco, Pittori e scultori siciliani dal Seicento 
al primo Ottocento, Palermo 1940, oltre al catalogo della mo- 
stra, Caravaggio in Sicilia: il suo tempo, il suo influsso, Palermo 
1984.

10. II Seicento e il Settecento

10.3 Le esperienze europee

La situazione politica ed economica favorì, anche in altri 
paesi europei, l’emergere di personahtà e generi artistici asso- 
lutamente autonomi.
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Spagna. II regime monarchico fu aH’origine di una sfarzosa 
produzione artistica, cui concorsero, oltre ai pittori, gli archi- 
tetti, gli scultori e le maestranze delle arti decorative. Sebbene 
vari indizi consentano di supporre il ruolo di primo piano 
esercitato, oltre che dalla corte, dalla committenza aristocrati- 
ca e borghese, nessuno studio d’insieme è stato fino a oggi de- 
dicato all’analisi del collezionismo. Questa carenza storica si 
estende d’altra parte, con qualche ragguardevole eccezione, 
anche ai vari settori delle arti. Per una stimolante introduzio- 
ne si vedano i tre saggi di w. weisbach, Spanish baroque art, 
Cambridge 1941, e r. enggass, j. brown (a c. di), Italy and 
Spain 1600-1750, s.l. 1970. Per l’architettura, oltre al volume 
della «Pelican history of art», di G. kubler - m. soria, Art and 
architecture in Spain and Portugal and theirAmerican domin- 
ions 1500 to 1800, Harmondsworth 1959, si veda il magnifico 
saggio di J. brown - j.h. eliott, A palace for a king. The Buen 
Retiro and the court of Philip IV, New Haven, Ct., 1980. Per la 
scultura si rimanda a m. gómez moreno, Escultura del siglo 
XVII, nella collana «Ars Hispaniae», xvi, Madrid 1963, e, per 
quella del primo Seicento in particolare, a j.j. martin gon- 
zàlez, El escultor Gregorio Fernàndez, ivi 1980, con bibliogra- 
fia generale. Come introduzione alla pittura si segnala e. la- 
fuente ferrari, Breve historia de la pintura espahola, ivi 19534 
(capitoli 12-19); d. angulo iniguez, Pintura del siglo XVII, 
in «Ars Hispaniae», xv, ivi 1971; i cataloghi dei musei, come 
quello della National Gallery, The Spanish school, Londra 
1952, a c. di n. maclaren (Londra 19702, a c. di a. braham), 
o dell’Alte Pinakothek, Spanische Meister, Monaco 1963, 3 
voll., a c. di h. soehner; infine, i cataloghi delle mostre: Von 
Greco bis Goya, Monaco 1982, e The golden age of Spanish 
painting,VonàTdi, 1976, a c.di a.e pérez sànchez,x.de salas. 
Su alcune scuole principali si possono vedere: a.l. mayer, Die 
Sevillaner Malerschule, Lipsia 1911, d. angulo iniguez - a.e. 
pérez sànchez, Escuela madrileha del primer tercio del siglo 
XVII, Madrid 1969, e id., Escuela toledana de la primera mi- 
tad del siglo XVII, ivi 1972, oltre al catalogo della mostra, 
Carreho, Rizi, Herreray la pintura madrileha de su tiempo, Ma- 
drid 1986. Per una visione meno filologica, si veda l’acuto sag- 
gio di J. gallego, Visión y slmbolos en la pintura espahola del 
siglo de oro, Madrid 1972, e soprattutto il fondamentale con-
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tributo di J. brown, Images and ideas in seventeenth-century. 
Spanish painting, Princeton, N.J., 1978. A parte le personalità 
più rilevanti, gli artisti spagnoli non sono stati oggetto di ade- 
guati studi monografici. Si vedano, comunque, su singoli arti- 
sti (Francisco de Zurbaràn, Diego Velàzquez, Bartolomé Este- 
ban Murillo): J. gallego, Zurbaràn 1598-1664. Biografia y 
anàlisi critico, Barcellona 1976, catalogo ragionato delle opere, 
che sostituisce tutti i contributi precedenti; k. justi, Diego 
Velàzquez und sein Jahrhundert (1888), 2 voll., Bonn 19334 (ed. 
spagnola, Madrid 1953), ancora utile sull’ambiente e la cultu- 
ra della corte di Spagna; J. lópez-rey, Velàzquez. A catalogue 
raisonné ofhis oeuvre, Londra 1963; e. harris, Velàzquez, Ox- 
ford 1982, con bibliografia aggiornata; J. brown, Velàzquez. 
Painter and courtier, New Haven, Ct. - Londra 1986; d. an- 
gulo iniguez, Murillo. Su vida, su arte, su obra, Madrid 1981, 
monografia da considerarsi definitiva (ma vedi anche il cata- 
logo della mostra, Bartolomé Esteban Murillo 1617-1682, Lon- 
dra 1982). Per Jusepe de Ribera rimandiamo al paragafo —> 
10.1.1. Sull’arte coloniale si segnalano il classico studio di m. 
toussaint, Arte colonial en México (1519-1821), Città di Mes- 
sico 19622 (postumo), e il catalogo della mostra, Barocco latino 
americano, Roma 1980.

Francia. La storiografia sull’arte francese, che in massima 
parte si identifica con l’arte prodotta per o in Parigi, è in ge- 
nere di matrice idealistica e ancora oggi orientata essenzial- 
mente verso una verifica filologica del patrimonio figurativo. 
Per uno sguardo generale segnaliamo b. teyssèdre, L’art 
frangais au siècle de Louis XIV, Parigi 1967. Oltre ai già citati 
libri di Hautecoeur e Tapié sul classicismo architettonico e al- 
le monografie sulle maggiori personalità dell’epoca, rimandia- 
mo al fondamentale studio d’insieme di a. blunt, Art and ar- 
chitecture in France 1500-1700 (1953), Harmondsworth 19804. 
Per la scultura si vedano f. souchal, French sculptors of the 
17th and 18th centuries, I (The reign of Louis XIV), Oxford 
1977, e la monografia di k. herding, Pierre Puget, Berlino 
1970. Sulla pittura, oltre al pionieristico w. weisbach, Fran- 
zòsische Malerei des 17. Jahrhunderts im Rahmen von Kultur 
und Gesellschaft, Berlino 1932, si vedano J. thuillier - P. ro- 
senberg, La peinture frangaise au XVIL et XVIIP siècles, Pa- 
rigi 1968, e il catalogo della mostra, La peinture en Provence
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au XVIT siècle dans les collections américaines, ivi 1982. Sui 
Puget si veda m.c. gloton, Pierre et Frangois Puget peintres 
baroques, Aix-en-Provence 1985. Su alcuni protagonisti del 
classicismo francese: w.r. crelly, The painting of Simon 
Vouet (1958), New Haven, Ct. - Londra 1962; b. dorival, 
Philippe de Champaigne 1602-1674, Parigi 1976, 2 voll.; p. ro- 
senberg - J. thuillier, Laurent De La Hyre 1606-1656, ivi 
1985; lo stimolante saggio di b. dorival, Le jansénisme et 
Vart frangais, pubblicato dalla Société des amis de Port-Royal, 
1952, 3-16. Sugli incisori si segnalano: a. blum, L’oeuvre gravé 
d’Abraham Brosse, Parigi 1924; D. ternois, Jacques Callot. 
Catalogue complet de son oeuvre dessiné, ivi 1962; t. 
schròder, Jacques Callot. Das gesamte Werk, Monaco 1971, 
2 voll. Per un aggiomamento bibliografico rinviamo a a. 
blunt, French seventeenth-century painting: the literature of 
the last tenyears, in «The Burlington Magazine», cxxiv, 1982, 
705-711.

Fiandre. Una committenza socialmente omogenea, di estra- 
zione borghese, condizionò nei Paesi Bassi la qualità e i modi 
della produzione artistica. Per questa ragione i temi del colle- 
zionismo, della diffusione e della ricezione delle opere figura- 
tive sono frequenti, anche negli studi monografici dedicati alle 
personahtà più rilevanti. Per l’ambientazione storica e il me- 
cenatismo è essenziale m. de maeyer, Alberto e Isabella e la 
pittura, Bruxelles 1955 (in neerlandese). Per un’introduzione 
generale si veda e.larsen, Seventeenth century Flemish paint- 
ing, Freren 1985. Su Pieter Paul Rubens, la sempre eccellente 
monografia di m. rooses, L’oeuvre de P.P. Rubens, Anversa 
1886-92, 5 voll., va aggiornata con il Corpus Rubenianum, 
Londra - New York 1968, 26 voll. (in corso di pubbl.), che 
consiste nella pubblicazione dell’enorme materiale di ricerca 
collezionato da Ludwig Burchard, e lasciato inedito alla sua 
morte, a cura dei maggiori specialisti di arte fiamminga. A 
questi testi vanno aggiunti: r.s. magurn (a c. di), The letters 
of Peter Paul Rubens, Harvard, Mass., 1955; la splendida mo- 
nografia di J.s. held, The oil sketches of Peter Paul Rubens, 
Princeton, N.J., 1980; id., Rubens selected drawings, Londra e 
Garden City, N.Y., 1959, un classico da integrare con l. 
burchard - r.a. d’hulst, Rubens drawings, Bruxelles 1963, e 
con m. jaffé, Rubens and Italy, Oxford 1977, che analizza i

10. II Seicento e il Settecento
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rapporti dell’artista con la pittura veneta del Cinquecento, 
senza trascurare il suo studio dell’antico e la sua attenzione al 
manierismo. Sui seguaci del maestro vanno citati: j.s. held, 
Rubens and his circle, Princeton, N.J., 1982; i. pohlen, Unter- 
suchungen zur Reproduktionsgraphik der Rubenswerkstatt, Au- 
gusta 1985; l’eccellente catalogo della mostra (1977), Le siècle 
de Rubens dans les collections publiques frangaises, Parigi 1978, 
a c. di j. foucart. Sugli artisti influenzati da Rubens si veda- 
no: k. ertz, Jan Brueghel der Àltere (1568-1625), Colonia 
1979; H. vlieghe, Gaspar de Crayer, sa vie et ses oeuvres, Bru- 
xelles 1972, 2 voll.; m. jaffé, Jacob Jordaens, 1593-1678, Otta- 
wa 1968; r.a. d’hulst, Jordaens drawings, Londra - New 
York 1974, 4 voll., importante anche per lo studio della com- 
mittenza ecclesiastica; id., Jacob Jordaens, Londra 1982. Su 
Antonie Van Dyck tutta la letteratura precedente è stata sosti- 
tuita dall’ottima monografia di c. brown, Van Dyck, Oxford 
1982; un catalogo — non eccellente — dei dipinti è e. larsen, 
L’opera completa di Van Dyck, Milano 1980, 2 voll.; per i dise- 
gni si vedano h. vey, Die Zeichnungen Anton Van Dycks, 
Bruxelles 1962, e m. jaffé, Van Dyck’s Antwerp Sketchbook, 
Londra 1966, 2 voll. Su un «indipendente»: v. bloch, Michael 
Sweerts, L’Aia 1968.

Olanda. Come introduzione generale sono tuttora utili i due 
vecchi dizionari a. von wurzbach, Niederlàndisches 
Kùnstlerlexicon (1906-11), Amsterdam 1963-68, 3 voll., e c. 
hofstede de groot, Beschreibendes und kritisches Verzeichnis 
der Werke der hervorragendsten hollàndischen Maler des XVII. 
Jahrhunderts, Esslingen 1907-28, 10 voll. (in ingl.: 1908-27, 
Londra 19672, 8 voll.). A essi va aggiunto il classico saggio di 
E. fromentin, I maestri di un tempo (1876), Torino 1943. Al- 
trettanto importante è f.w.h. hollstein et alii (a c. di), Dutch 
and Flemish etchings, engravings and woodcuts, ca. 1450-1700, 
Amsterdam 1949-. Tra i contributi più recenti spicca l’impor- 
tantissimo studio di a. tùmpel, The pre-rembrandtists, Sacra- 
mento, Ca., 1974, catalogo della mostra omonima; un altro 
catalogo si intitola Gods, saints and heroes. Dutch painting in 
the age of Rembrandt, Washington, D.C., 1980; infine, si se- 
gnala j.m. montias, Artists and artisans in Delft. A socio-eco- 
nomic study of the seventeenth century, Princeton, N.J., 1982, 
opera di un economista che, effettuando ricerche d’archivio,
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ha scoperto nuovi documenti su Vermeer e sull’organizzazio- 
ne socio-economica dell’arte nella città di Delft. Si vedano an- 
che, nel capitolo successivo, le trattazioni relative alla pittura 
di genere e a quella di paesaggio. Su Rembrandt, un awio 
chiaro e documentato fornisce c. white, Rembrandt and his 
world, Londra e New York 1964 (la tr. olandese, L’Aia 1964, è 
arricchita da importanti note di h.f. wijnman); per la fortuna 
critica si veda s. slive, Rembrandt and his critics 1630-1730, 
L’Aia 1953; per la fondamentale raccolta di documenti con- 
cernenti l’artista: c. hofstede de groot, Die Urkunden ùber 
Rembrandt (1575-1721), ivi 1906, e ora w.l. strauss - m. van 
DER MEULEN COn l’aiuto di S.A.C. DUDOK VAN HEEL - P.J.M. DE 
baar, The Rembrandt documents, New York 1979; per il cata- 
logo dei dipinti: a. bredius, Rembrandt: the complete edition 
of the paintings (1935), Londra 1969, a c. di h. gerson, che 
respinge quasi un terzo delle attribuzioni avanzate nella prima 
edizione del Bredius nel 1935 (alcuni giudicano eccessivamen- 
te restrittiva la posizione del Gerson, ma in realtà essa appare 
giustificata); è inoltre da poco iniziata una nuova impresa edi- 
toriale che si prefigge di stabilire un catalogo definitivo, a c. di
J. BRUYN, B. HAAK, S.H. LEVIE, P.J.J. VAN THIEL, E. VAN DE WE-
tering, A corpus of Rembrandt paintings, i (1625-1631), L’Aia 
- Boston - Londra 1982, n (1631-1634), Dordrecht - Boston - 
Lancaster 1986; sul primo periodo trascorso ad Amsterdam 
fra il 1632 e il’39 si veda l’importante articolo di h.kauff- 
mann, Rembrandt und die Humanisten vom Muiderkring, in 
«Jahrbuch der preussischen Kunstsammlungen», 1920; sui di- 
segni è da consultare il catalogo di o. benesch, The drawings 
of Rembrandt, Londra 1954-57, 6 voll., da aggiornare con la 
bibliografia di c. van hasselt, nel catalogo della mostra, 
Rembrandt et ses contemporains. Dessins hollandais du dix-sep- 
tième siècle, Parigi 1977, e con l’eccellente volumetto di c. 
white, The drawings of Rembrandt, Londra 1962. Sulle inci- 
sioni si segnalano: k.g. boon - c. white, Rembrandt as an 
etcher, Londra-University Park, Pa., 1969, 2 voll., il conciso 
catalogo di c. white, Rembrandt’s etchings, New York 1970, 2 
voll., e l’ottima pubbhcazione di G. schwartz, All the etch- 
ings of Rembrandt reproduced in full size, U trecht - Londra - 
New York 1978. Si veda infine k. clark, Rembrandt and the 
Italian Renaissance, Londra 1966, saggio stimolante, spesso
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ingiustamente sottovalutato. Sugli immediati seguaci di Rem- 
brandt si vedano: w. sumowski, Drawings of the Rembrandt 
school, a c. di w.l. strauss, New York 1979-81, 4 voll., e id., 
Gemàlde der Rembrandt-Schuler, Londra - Pfalz 1983, 3 voll. 
(sino a J. Ovens), il quarto vol. previsto è in corso di stampa. 
Sulle singole personalità: c. brown, Carel Fabritius, Oxford 
1981, e il catalogo della mostra, Jan Lievens, ein Maler im 
Schatten Rembrandts, Braunschweig 1979.

Su Jan Vermeer si veda la monografia di l. gowing, Ver- 
meer of Delft, Londra 1952, da aggiornarsi con a. blankert, 
Vermeer of Delft (1975 in ted.), Oxford 1978 (che si caratteriz- 
za per il tentativo di ridimensionare il pittore), le scoperte 
d’archivio di j.m. montias, Vermeer and his milieu: conclusion 
of an archival study, in «Oud Holland», 1980, 44-62 (si veda 
anche id., Artists and artisans in Delft, cit.), lj. slatkes, Ver- 
meer and his contemporaries, New York 1981, G. aillaud, b. 
blankert, j.m. montias (a c. di), Vermeer, Milano 1986, e G. 
aillaud, Vermeer et Spinoza, Parigi 1987. Sulla «camera ob- 
scura» si veda d.a. fink, Vermeer’s use of the camera obscura. 
A comparative study, in «The Art Bulletin», 1971, 493-505.

Inghilterra. L’attività artistica in Inghilterra nel corso del 
Seicento e del Settecento è stata profondamente influenzata 
dalla presenza di maestri stranieri (O. Gentileschi, A. Van 
Dyck ecc.), ai quali si deve in gran parte l’eccezionale svilup- 
po del genere pittorico del ritratto (si veda, in proposito, il pa- 
ragrafo —> 10.4.3). La tradizione classicistica ispirata da Palla- 
dio determinò le maggiori realizzazioni in architettura. Per 
una visione d’insieme ci si riferisca a English art, vii {1553- 
1625), Oxford 1962, a c. di E. mercer, e vm (1625-1714), ivi 
1957, a c. di m. whinney, o. millar; inoltre a h. colvin, Dic- 
tionary of English architects 1660-1840, Londra 1954. Su Peter 
Lely si veda il catalogo della mostra, Sir Peter Lely 1618-80, 
Londra 1978, a c. di o. millar.

Germania e impero asburgico. Sull’eccezionale rigogho del- 
l’arte barocca nei paesi di lingua tedesca la letteratura è spes- 
so obsoleta. Qui si segnalano alcuni contributi recenti, ai quali 
si rimanda per ulteriore bibliografia, e in particolare i catalo- 
ghi delle mostre: Deutsche Kunst des Barock, Brunswick 1975; 
Barock in Baden-Wurttemberg, Karlsruhe 1981, 2 voll.; Augs- 
burger Barock, Augusta 1968; Balthasar Neumann in Baden-
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Wùrttemberg, Stoccarda 1975. Si vedano inoltre h.m. gubler, 
Peter Thumb 1681-1766, Monaco 1972, J. hotz, Das «Schiz- 
zenbuch Balthasar Neumannsy>, Wiesbaden 1981, 2 voll., e H. 
bauer, b. rupprecht (a c. di), Corpus der Barocken Decken- 
malerei in Deutschland, Monaco 1976-. Sui due grandi prota- 
gonisti deH’architettura austriaca si vedano h. sedlmayr, Jo- 
hann Bernhard Fischer von Erlach (1956), Vienna 19762, e B. 
grimschitz, Johann Lucas von Hildebrandt (1932), ivi 19592. 
Sulla scultura: w. bode, Geschichte der deutschen Plastik, Ber- 
lino 1885; a. feulner, Die deutsche Plastik des siebzehnten 
Jahrhunderts, Monaco - Lipsia 1926; i cataloghi delle mostre 
sulla scultura nella zona del basso Reno, Europàische Ba- 
rockplastik am Niederrhein, Dusseldorf 1971, e nella Germa- 
nia settentrionale, Barockplastik in Norddeutschland, Magonza 
1977, a c. di j. rasmussen et alii. Sulla pittura: h. janitschek, 
Geschichte der deutschen Malerei, Berlino 1890; il catalogo 
della mostra Deutsche Maler und Zeichner des 17. Jahrhun- 
derts, Berlino 1966; G. adriani, Deutsche Malerei im 17. Jahr- 
hundert, Colonia 1977. Sull’incisione: d. alexander - w.l. 
strauss, The German single-leaf woodcut 1600-1700, New 
York 1977.

Scandinavia. Per una panoramica si veda aa.vv. Storia del- 
l’arte danese, ii (1500-1750), Copenaghen 1973 (in danese); 
inoltre: r. josephson, Nicodème Tessin à la cour de Louis 
XIV, Parigi - Bruxelles 1930; b.r. kommer, Nicodemus Tessin 
und das Stockholmer Schloss, Heidelberg 1974; k.e. stene- 
berg, Pittura al tempo della regina Cristina, Malmò 1955 (in 
svedese).

10. II Seicento e il Settecento

10.4 I generi

10.4.1 Natura morta
Preceduta dai quadri emblematici del primo Cinquecento, 

la «natura morta» si affermò in tutti i paesi europei, ma con 
diversa importanza in relazione alle varie tradizioni nazionah, 
nel corso del sec. xvn. Per una prima trattazione del fenome- 
no in tutta l’arte occidentale dei secc. xvn e xvm, si veda ch. 
sterling, La nature morte de l’antiquité à nos jours (1952), Pa- 
rigi 195 92, che studia il rapporto delle «mostre» di frutta, ver-
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dura, carni nelle tele di soggetto sacro e profano degli ultimi 
anni del Cinquecento con i primi pittori di nature morte in 
Olanda, Fiandre e Germania, e con la nascita della natura 
morta in Italia neH’ambiente caravaggesco e in Spagna con i 
bodegones. Sterling adotta quindi il punto di vista proposto da 
r. longhi in Un momento importante per la storia della natura 
morta, in «Paragone», 1950, 1, 34-39 (la minuzia naturalistica, 
ma carica di simboli e allegorie, dei «nordici» è considerata 
come una preistoria manieristica della vera storia della natura 
morta, espressione del realismo secentesco inaugurato a Ro- 
ma dal Caravaggio). Più dialettica nell’analizzare i contributi 
delle diverse scuole europee è l’impostazione di i. bergstròm, 
Dutch still-life painting in the seventeenth century, Londra - 
New York 1956.

Per l’aspetto simbolico della natura morta come memento 
mori si vedano il catalogo della mostra, Vanitates olandesi del 
’600, Leida 1970, a c. di m.l. wurfbain, e il catalogo della 
mostra, Vanitas. II simbolismo del tempo, Bergamo 1981, a c. 
di a. veca. Un’altra interpretazione, che vede la natura morta 
in rapporto con gli aspetti socio-economici e psicologici legati 
alla nascita e allo sviluppo della «pittura di genere», si trova 
in e.h. gombrich, A cavallo di un manico di scopa (1963), To- 
rino 1971, 144-160. Fra i contributi più recenti si segnalano: il 
fondamentale volume miscellaneo Natura in posa, Milano 
1977, che riassume i risultati raggiunti da un’ingente messe di 
pubblicazioni apparse negli anni Sessanta e Settanta; r. tor- 
res-martin, Blas de Ledesma y el bodegon espahol, Madrid 
1978; aa.w., Peintres de fleurs en France du XVIF au XIX 
siècle, Parigi 1979; l’importante aa.w., Stilleben in Europa, 
Munster 1979; aa.vv., Chardin 1699-1779, Parigi 1979; g.p. 
weisberg, Chardin and the still-life tradition in France, Cleve- 
land, Oh., 1979; aa.w., Stilleben - Natura Morta im Wallraf- 
Richartz Museum und im Museum Ludwig, Colonia 1980; j.t. 
spike, Italian still-life from three centuries, Firenze 1983. Su al- 
cune specifiche aree italiane si vedano: m. rosci, Baschenis, 
Bettera & Co. Produzione e mercato della natura morta del Sei- 
cento in Italia, Milano 1971; R. causa, La natura morta a Na- 
poli nel Sei e Settecento, in Storia di Napoli, v, tomo n, Napoli 
1972, 995-1055; l’eccellente introduzione di f. bologna al ca- 
talogo della mostra, tenuta a Bergamo, Natura in posa, Milano
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1968. Per un aggiornamento bibliografico si vedano il catalo- 
go della mostra (Monaco 1984-85), Natura morta italiana. Ita- 
lienische Stillebenmalerei aus 3 Jahrhunderten, Firenze 1984, a 
c. di l. salerno; e il catalogo della mostra, Forma vera. Con- 
tributi a una storia della natura morta italiana, Bergamo 1985,
a C. di P. LORENZELLI.

10.4.2 Le bambocciate e i soggetti a carattere popolare
II diffondersi della pittura di genere all’inizio del Seicento e 

il suo successo duraturo appaiono come la manifestazione più 
caratteristica della nuova libertà professionale conquistata da- 
gli artisti (che sono ora meno vincolati dalla committenza nel- 
la scelta dei temi e dei soggetti) e dell’emergenza di un nuovo 
ceto sociale nel campo degli investimenti artistici.

Sul fenomeno in Italia si vedano il catalogo di G. briganti, 
I Bamboccianti. Pittori della vita popolare nel Seicento, Roma 
1950, e G. BRIGANTI - L. TREZZANI - L. LAUREATI, I Bamboc- 
cianti. Pittori della vita quotidiana del Seicento a Roma, Roma 
1983; per il sec. xvm si ricordano: il catalogo di r. longhi - 
R. cipriani - G. testori, I pittori della realtà in Lombardia, 
Milano 1953 (per il Ceruti), la fondamentale monografia di m. 
gregori, Giacomo Ceruti, Bergamo 1983, e il saggio di f. bo- 
logna, Gaspare Traversi nelVilluminismo europeo, Napoli 
1980, oltre all’articolo di m. heimbùrger-ravalli, Data on 
the life and work of Gaspare Giovanni Traversi (17227-1770), in 
«Paragone» 1982, 383, 15-42.

Per brevi ma acute biografie dei maggiori protagonisti della 
pittura di genere in Olanda, si veda il catalogo della National 
Gallery, The Dutch school, Londra 1960, a c. di n. maclaren, 
da aggiomare con il catalogo della mostra, Dutch life in the 
golden century, Washington, D.C., 1975, a c. di f.w. robin- 
son; e soprattutto con il catalogo della mostra, Dutch genre 
painting, Londra 1976, a c. di c. brown (si veda anche id., 
Scenes of everyday life. Dutch genre painting of the seventeenth 
century, Londra 1984). Eccellenti — anche se provocatori — i 
saggi di s. alpers, Realism as a comic mode: low life painting 
seen through Bredero’s eyes, in «Simiolus», vni, 1975-76, 3, 
115-144, e soprattutto id., Arte del descrivere: scienza epittura 
nel Seicento olandese (1983), Torino 1984, con introduzione di 
e. castelnuovo. Sui maestri olandesi specializzati nella pittu-
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ra di genere si vedano le monografie di s.j. gudlaugsson, / 
commedianti in Jan Steen e nei suoi contemporanei, L’Aia 1945, 
in olandese, ed. inglese Soest 1975 (importante anche per il 
teatro contemporaneo); l. de vries, Jan Steen, Amsterdam 
1976; p. sutton, Pieter de Hooch, Londra e Ithaca, N.Y., 
1980; il catalogo della mostra, Gerard Ter Borch: Zwolle 
1617-Deventer 1681, Mùnster 1974.

In Francia il genere fu dominato dalle personalità dei fra- 
telh Le Nain, su cui si veda l’informatissimo catalogo di j. 
thuillier, Les frères Le Nain, Parigi 1979.

10.4.3 Ritratto
Sul genere esistono rari ma eccellenti studi d’insieme. Oltre 

al classico w. waetzoldt, Die Kunst des Portrats, Lipsia 
1908, va consultato l’ottimo saggio di e. castelnuovo, II si- 
gnificato del ritratto pittorico nella società, in Storia d’Italia 
[Einaudi], v (/ documenti), Torino 1973, 1031-1094; si veda 
inoltre il catalogo della mostra, Baroque portraiture in Italy, 
Sarasota, Fla., 1984, a c. di j.t. spike.

Sull’Italia si vedano anche: l’opera miscellanea II ritratto 
italiano dal Caravaggio al Tiepolo, Bergamo 1927; a. griese- 
bach, Rómische Portràtbusten der Gegenreformation, Lipsia 
1936; J. pope-hennessy, Catalogue of Italian sculpture in the 
Victoria andAlbert Museum (1964), n e m, Londra 19702.

Per l’Olanda resta insuperata l’opera di a. riegl, Das hol- 
làndische Gruppenportràt, Vienna 1931, cui va aggiunta la su- 
perba monografia di s. slive, Frans Hals, Londra 1970-74, 3 
voll.

Sui grandi specialisti del ritratto del Seicento e del Settecen- 
to: u. ruggeri, Carlo Ceresa. Dipinti e disegni, Bergamo 
1979; f. mazzini, Mostra di Fra Galgario e del Settecento in 
Bergamo, Milano 1955; G. testori, Fra Galgario, Torino 
1970; m. levey, Painting in XVIII century Venice, Londra 
1959, 134-161 (2a ed., Oxford 1980, 165-192; ora tradotto in 
italiano con il titolo La pittura a Venezia nel diciottesimo seco- 
lo, Milano 1983); a. sensier, Le journal de Rosalba Carriera 
pendant son séjour à Paris en 1720 et 1721, Parigi 1865; b. sa- 
ni, Rosalba Carriera. Lettere, diari, frammenti, Firenze 1985, 2 
voll.; R. loche, m. roethlisberger (a c. di), L’opera completa 
di Liotard, Milano 1978; e.k. waterhouse (a c. di), Reynolds,
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Londra 1941 (da integrare con e. wind, Humanitàtsidee und 
heroisiertes Portràt in der englischen Kultur des 18. Jahrhun- 
derts, Berlino 1932, che si occupa anche dei ritratti di Gain- 
sborough, e con il catalogo della mostra, Londra 1986, a c. di 
n. penny); l’eccellente catalogo della mostra, Pompeo Batoni 
(1708-87) and his British pairons, Londra 1982; a.m. clark, 
Pompeo Batoni, Oxford 1985. Per Van Dyck e Gainsborough 
si vedano, rispettivamente, i paragrafi —> 10.3 e —> 10.4.4.

10.4.4 Pittura di paesaggio e vedutismo
Per Poussin, Claude Lorrain e Dughet si veda, sopra, il pa- 

ragrafo —> 10.1.1. Sullo sviluppo della pittura di paesaggio a 
Roma nei secc. xvn e xvm, si segnala A. busiri vici, Jan 
Frans Van Bloemen. « Orizzonte» e Vorigine del paesaggio ro- 
mano settecentesco, Roma 1974. Sul genere è ancora utile, an- 
che se impreciso nei dettagli, k. gerstenberg, Die ideale 
Landschaftsmalerei, Halle an der Saale 1923, da aggiornare 
con aa.w., L’ideale classico del Seicento in Italia e la pittura di 
paesaggio, T ed. corretta, Bologna 1962. Si vedano inoltre: il 
catalogo della mostra, Adam Elsheimer und sein Kreis, Fran- 
coforte s.M. 1967, a c. di e. holzinger; k. andrews, Adam 
Elsheimer. Werkeverzeichnis der Gemàlde, Zeichnungen und 
Radierungen (1977 in inglese), Monaco 1985; e. cropper - g. 
panofsky-soergel, New Elsheimer inventories from the seven- 
teeth century, in «The Burlington Magazine», cxxvi, 1984, 
473-488; m. chiarini, I disegni italiani dipaesaggio dal 1600 al 
1750, Treviso 1972; l. salerno, 1 pittori di paesaggio del Sei- 
cento a Roma, Roma 1975, 3 voll.; L. vergara, Rubens and 
the poetics of landscape, New Haven, Ct. - Londra 1982. Sul 
Settecento si consultino: a. busiri vici, Andrea Locatelli, Ro- 
ma 1976; id., Tritticopaesistico romano del ’700, ivi 1976; l’o- 
riginale e stimolante saggio di G. romano, L’attenzione di Gio- 
van Pietro Vieusseux e le distrazioni di Julien Sorel, in id., Stu- 
di sulpaesaggio, Torino 1978, 93-219.

La massima fioritura del genere si ebbe tuttavia in Olanda 
nel see. xvn e in Inghilterra in quello successivo. Per l’Olanda 
è fondamentalel’opera di w. stechow, Dutch landscapepaint- 
ing of the seventeenth century, Londra 1966, da integrare con 
il catalogo di d. freedberg, Dutch landscape prints of the se- 
venteenth century, Londra 1980. Si vedano inoltre i cataloghi
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delle mostre, Paesaggisti olandesi italianizzanti del sec. XVII, 
Utrecht 1965, a c. di a. blankert (in olandese), e The Dutch 
cityscape in the 17th century and its sources, Amsterdam - To- 
ronto 1977. Sulla scuola di Haarlem è particolarmente interes- 
sante a. bengtsson, Studies on the rise of realistic landscape 
painting in Holland, 1610-1625, Stoccolma 1952. Sui principali 
artisti si vedano: h.u. beck, Jan Van Goyen 1596-1656. Leben 
und Werk, Amsterdam 1972-73, 2 voll.; s. reiss, Aelbert Cuyp, 
New York 1975; i cataloghi della mostra, Aelbert Cuyp e la 
sua famiglia, Dordrecht 1977 (in olandese), e di quella tenuta 
a L’Aia e a Cambridge, Mass., nel 1981, Jacob Van Ruisdael, 
New York 1982, a c. di s. slive. Purtroppo sono tuttora mol- 
to carenti gli studi su pittori della statura di Salomon Van 
Ruisdael e Meindert Hobbema (su quest’ultimo si veda g. 
broulhiet, Meindert Hobbema, 1638-1709, Parigi 1938).

Sulla pittura di paesaggio in Inghilterra si vedano l’ottimo 
catalogo di c. white, English landscape 1630-1850, New 
Haven, Ct., 1977, e lo stimolante pamphlet di r. paulson, 
Literary landscape. Tumer and Constable, New Haven, Ct. - 
Londra 1982. Sui singoli artisti si segnalano: l’esauriente e.k. 
waterhouse, Gainsborough, Londra 1958; J. hayes, The 
drawings of Thomas Gainsborough, ivi 1970, 2 voll., con bi- 
bliografia; il catalogo della mostra, Thomas Gainsborough, 
Londra 1980, a c. di J. hayes; r. hoozee, L’opera completa di 
Constable, Milano 1979; m. rosenthal, The painter and his 
landscape, New Haven, Ct. - Londra 1983, che analizza 
Constable alla luce della vita economica e sociale dell’East 
Anglia; il catalogo della mostra, Richard Wilson, Londra 
1982, a c. di d.h. solkin; b. nicolson, Joseph Wright of 
Derby, Londra - New York 1968, 2 voll.

II vedutismo nacque come risposta alle esigenze di un mer- 
cato d’arte in pieno sviluppo e alla necessità di riportare in 
patria immagini del grand tour. Oltre al capitolo The view 
painters nel già citato libro di m.v. levey, La pittura a Venezia 
nel diciottesimo secolo (1959), Milano 1983, si vedano le mono- 
grafie di: A. rizzi, Luca Carlevarijs, Venezia 1967; w.g. 
constable, Canaletto. Giovanni Antonio Canal 1697-1768 
(1962), ed. corretta da j.g. links, Oxford 19762, 2 voll.; j.g. 
links, Canaletto, ivi 1982; a. corboz, Canaletto. Una Venezia 
immaginaria, Milano 1985, 2 voll.; s. kozakiewicz, Bernardo
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Bellotto, Londra 1972; f. lòffler, Bernardo Bellotto genannt 
Canaletto, Wiirzburg 1985; a. morassi, L’opera completa di 
Antonio e Francesco Guardi, Venezia 1973; il catalogo della 
mostra, Canaletto. Disegni, dipinti, incisioni, Venezia 1982, a c. 
di a. bettagno. Sul vedutismo non-veneziano, si segnalano 
G. briganti, Gaspar Van Wittel e l’origine della veduta sette- 
centesca, Roma 1966, e f. arisi, Gian Paolo Panini e ifasti del- 
la Roma del ’700, Roma 1986.

Fra i vedutisti, anche se con caratteristiche formah e ambi- 
zioni culturali diverse, si può annoverare Giovan Battista Pira- 
nesi; sulle sue incisioni si vedano: i. wilton-ely, The mind 
and art of Giovan Battista Piranesi, Londra 1978, e i cataloghi 
delle mostre, Piranesi, Vicenza 1978, a c. di a. bettagno, e 
Piranesi nei luoghi di Piranesi, Roma 1979. Tra i contributi più 
recenti si segnalano: a. bettagno (a c. di), Piranesi tra Vene- 
zia e l’Europa, Firenze 1983, atti del convegno del 1978; m. 
calvesi (a c. di), Piranesi e la cultura antiquaria, Roma 1983, 
atti del convegno del 1979; a. robinson, Piranesi. Early 
architectural fantasies. A catalogue raisonné of the etchings, 
Washington, D.C. - Chicago, 111., 1986.

10.4.5 Decorazione e quadraturismo. Le ville
II gusto barocco per l’amplificazione illusionistica dello 

spazio architettonico accomuna pittori, architetti, scenografi: 
si confronti f. marotti, Lo spazio scenico. Teorie e tecniche 
scenografiche in Italia dall’età barocca al Settecento, Roma 
1974. Sulla Roma del Sei e Settecento va citato m.c. gloton, 
Trompe-l’oeil et décor plafonnant dans les églises romaines de 
l’àge baroque, ivi 1965; su Giacomo Torelli, p. bjurstròm, 
Giacomo Torelli and baroque stage design, Stoccolma 1961 ; sui 
Bibiena, sul Colonna e altri quadraturisti si veda il catalogo 
della mostra, Architettura, scenografia, pittura di paesaggio, 
Bologna 1979; sui Bibiena si segnala anche f. madamowsky, 
Die Familie Bibiena in Wien. Leben und Werke fiir das Thea- 
ter, Vienna 1962; sui Galliari si vedano: R. bossaglia, I fra- 
telli Galliari pittori, Milano - Varese 1962, m. viale ferrero, 
La scenografia del ’700 e i fratelli Galliari, Torino 1963, e s. 
angrisani, I Galliari primi scenografi della Scala, Firenze 
1983 (catalogo della mostra a Milano); su Filippo Juvarra, m. 
viale FERRERO, Filippo Juvarra scenografo e architetto teatrale.
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Torino 1970. Si vedano inoltre: g. beard, Stucco and decorati- 
veplasterwork in Europe, Londra 1983 (con utile bibliografia); 
a.f.a. morel, Andreas und Peter Anton Moosbrugger. Zur 
Stuckdekoraiion des Rokoko in der Schweiz, Berna 1973; c. 
thon, Johann Baptist Zimmerman als Stukkator, Monaco - 
Zurigo 1977; J. scholz, Baroque and romantic stage design, 
New York 1950; f. mancini, Scenografia napoletana delVetà 
barocca (1945), Napoli 1964.

La nuova funzione della proprietà fondiaria e la progressi- 
va razionalizzazione dei criteri di gestione delle tenute agrico- 
le è in parte all’origine del fenomeno, senza precedenti per 
estensione e varietà di formulazioni, del moltiplicarsi delle di- 
more di campagna. Sulle ville in Italia e sulla loro decorazione 
si vedano: a. pedrini, Ville dei secoli XVII e XVIII in Pie- 
monte, Torino 1965; a. boidi sassone, Ville piemontesi. Inter- 
ni e decorazioni del XVIII e XIX secolo, Cuneo 1986, introdu- 
zione di a. griseri; b. brunelli - a. callegari, Ville del 
Brenta e degli Euganei, Milano 1931; G. mazzotti, Le ville ve- 
nete (1952), Treviso 19674; m. precerutti garberi, Affreschi 
settecenteschi delle viile venete, Milano 1968; r. pallucchini 
(a c. di), Gli affreschi nelle ville venete dal Seicento alVOttocen- 
to, Venezia 1978; aa.w., Le ville genovesi, Genova 1967; i. 
belli barsali, Le ville di Roma, Milano 1970; k.l. franck, 
Die Barockvillen in Frascati, Monaco 1956; aa.w., Villa e 
paese. Dimore nobili del Tuscolo e di Marino, Roma 1980; c. 
de seta - L. di mauro - m. perone, Vìlle vesuviane, Milano 
1980; m. de simone, Villepalermitane del XVII e XVIII seco- 
lo, Genova 1968. Sulle residenze di campagna negli altri paesi: 
R.H. foerster, Das Barock-Schloss. Geschichte und Archi- 
tektur, Colonia 1981, l. benevolo, Storia delVarchitettura del 
rinascimento, Bari 1968, capitoli vi-vii, e soprattutto i volumi 
della «Pelican history of art» citati al paragrafo —> 10.1.3.

10.4.6 Arti applicate
Anche nella produzione di oggetti destinati alla decorazio- 

ne degh interni intervengono sovente — accanto agli artigiani 
dei vari settori, e in quanto progettisti — pittori e architetti (si 
veda, sopra, il capitolo -> 3 su tecniche e materiali della pro- 
duzione artistica). Un approccio erudito e awincente alla sto- 
riadeimutamenti del gusto della decorazione interna,che ab-
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braccia un periodo più ampio di quello qui considerato, è m. 
praz, Lafilosofia delVarredamento (1945), Milano 1964, in cui 
la documentazione iconografica va di pari passo con quella 
letteraria. Più specifici: a. gonzàlez-palacios, II Tempio del 
Gusto. Le arti decorative in Italia fra classicismi e barocco. 11 
Granducato di Toscana e gli Stati settentrionali, Milano 1986, 2 
voll.; F. hepner, Barock und Rokoko, in Geschichte des Kunst- 
gewerbes, vi, Berlino 1935; P. thornton, Seventeenth-century 
interior decoration in England, France and Holland, New Ha- 
ven, Ct. - Londra 1978; H. baver, Rocaille, Berlino 1962. Sulle 
cornici: G. szabo, The book ofpicture frames, New York 1981, 
e il catalogo della mostra, Seventeenth century picture frames, 
Amsterdam 1984, a c. di p.j.j. van thiel. Sugli arazzi, oltre 
all’enciclopedico h. gòbel, Wandteppiche, Lipsia 1923-34, si 
segnalano: m. viale ferrero, Arazzi italiani, Milano 1961; n. 
spinosa, L’arazzeria napoletana, Napoli 1971; r.a. d’hulst, 
Tapisseries flamandes du XIVe au XVIIT siècle, Bruxelles 
1960; n. forti grazzini, Museo d’arti applicate. Arazzi, Mila- 
no 1984. Sui Gobelins si può vedere anche Gli arazzi del Re 
Sole, Firenze 1982. Sui tessuti va citato p. thornton, Baroque 
and rokoko silks, Londra - New York 1965. Per informazioni 
generali e bibliografiche sul mobile si rinvia a h. honour, I 
grandi mobilieri, Verona 1969; si veda inoltre c. alberici, II 
mobile veneto, Milano 1980, G. lizzani, II mobile romano, Mi- 
lano 1970, a. putaturo murano, II mobile napoletano del Set- 
tecento, Napoli 1977, p. verlet, Les meubles frangais du 
XVIIT siècle, Parigi 1955, 2 voll. (nuova ed. 1982), p. ward- 
jackson, English furniture designs of the eighteenth century, 
Londra 1958. Per gli arredi: il catalogo della mostra, L’arredo 
sacro e profano a Bologna e nelle Legazioni pontificie, Bologna 
1979; E. lavagnino - G.R. ansaldi - L. salerno, Altari baroc- 
chi in Roma, Roma 1959; G. beard, Stucco and decorative pla- 
sterwork in Europe, Londra 1983. Sulla porcellana: c.c. dau- 
terman, Sèvres porcelain. Makers and marks of the eighteenth 
century, New York 1986; il catalogo della mostra, A taste of 
elegance: Eighteenth century English porcelain from private col- 
lections in Ontario, Toronto 1986; k. lankheit, Die Modell- 
sammlung der Porzellanmanufaktur Doccia, Monaco 1982; H. 
hyvònen, Russian porcelain: the Vera Saasela collection in the 
National Museum of Finland, Helsinki 1982.
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10.5 Iconografia

L’importanza attribuita dalla chiesa al valore didattico del- 
le immagini e le esigenze, sempre più elusive e bizzarre, della 
committenza laica provocano nel corso del Seicento un pro- 
fondo rinnovamento del repertorio dei soggetti rappresentati. 
Oltre allo studio di Màle sull’arte della controriforma, già ci- 
tata in —» 10.1.2, si vedano: É. màle, L’art religieux de lafin du 
XVF, du XVIL et du XVIIF siècle, Parigi 1951; a. pigler, Ba- 
rockthemen (1956), nuova ed. ampliata New York 1971; j.b. 
knipping, Iconography of the counter-reformation in the Ne- 
therlands, Nieuwkoop - Leida 1974. Per alcuni temi specifici si 
vedano: u. kònig-nordhoff, Ignatius von Loyola, Berlino 
1982; p. askew, The angelic consolation of St. Francis ofAssisi 
in post-tridentine Italian painting, in «Journal of the Warburg 
and Courtauld Institutes», xxxn, 1969, 280-306; r.w. lee, Ut 
pictura poesis. La teoria umanistica della pittura (1940), Firenze 
1974, 81-94 (in particolare il capitolo su Rinaldo e Armida: 
da preferire al più recente studio dello stesso autore dedicato 
alla stessa iconografia); l’eccellente saggio di c. tùmpel, Iko- 
nographische Beitràge zu Rembrandt, in «Kunstkronik», 1966, 
300-302.; infine H. van de waal, Tre secoli di pittura storica 
nazionale (1500-1800). Uno studio iconologico, L’Aia 1952.

Una novità nell’interpretazione della pittura olandese del 
Seicento è stata introdotta da E. De Jong, dell’università di 
Utrecht, che ha proposto una lettura emblematica delle imma- 
gini; fra i suoi numerosi contributi (in neerlandese) si segnala- 
no soprattutto: e. de jong, Immagini simboliche e mnemoni- 
che nellapittura del XVII secolo, Amsterdam 1967; id., Erotica 
nellaprospettiva a volo d’uccello, in «Simiolus», 1968-69, 22-74; 
id., Realismo e illuminismo nella pittura olandese del XVII se- 
colo, nel catalogo della mostra, Rembrandt e il suo tempo, Bru- 
xelles 1971, 143-194.

10.6 Committenza, collezionismo, mercato

Oltre al classico libro di f. haskell, Mecenati e pittori. Stu- 
dio sui rapporti fra arte e società italiana nell’età barocca 
(1963), Firenze 1966, si vedano: m.v. levey, Painting at court,

339



10. II Seicento e il Settecento

Londra 1971; f. haskell, Rediscoveries in art. Some aspects of 
taste, fashion and collecting in England and France (1976), 
Oxford 19802; J. alsop, The rare art traditions. History of art 
collecting, New York 1982; o. impey, a. macgregor (a c. di), 
The origins of museums, Oxford 1985, atti del convegno del 
1983. Su Roma è tuttora indispensabile l. von pastor, Storia 
dei papi (1910-34), Roma 195 8-642, voll. xi-xvi. Su alcuni 
grandi personaggi si vedano: m. aronberg lavin, Seven- 
teenth century Barberini documents and inventories of art, New 
York 1975; a. bréjon de lavargnée, Tableaux de Poussin et 
d’autres artistes frangais dans la coilection Dal Pozzo: deux in- 
ventaires inédits, in «Revue de l’art», 1973, 19, 79-96; e. har- 
Ris, Cassiano Dal Pozzo on Diego Velàzquez, in «The Burlin- 
gton Magazine», cxii, 1970, 364-373; j. garms (a c.di), Quel- 
len aus dem Archiv Doria-Pamphilj zur Kunsttàtigkeit in Rom 
unter Innocent X, Roma - Vienna 1972; m. heimbùrger-ra- 
valli, Architettura, scultura e arti minori nel barocco italiano. 
Ricerche nell’archivio Spada, Firenze 1977. Su Firenze si veda- 
no: M. campbell, Medici patronage and the baroque: a reap- 
praisal, in «The Art Bulletin», 1966, 133-141; il catalogo della 
mostra, Artisti alla corte granducale, Firenze 1969, a c. di m. 
chiarini; s. rudolph, Mecenati a Firenze tra Sei e Settecento, 
in «Arte illustrata», 1971, 49, 228-239, e 1972, 54, 213-228; f. 
borroni-salvadori, Le esposizioni d’arte a Firenze dal 1674 
al 1767, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in 
Florenz», xviii, 1974, 1-166; a. forlani tempesti, a.m. pe- 
trioli tofani (a c. di), Omaggio a Leopoldo de’ Medici, Parte 
I: I disegni, Firenze 1976, con saggi di p. barocchi e G. chia- 
RINI de anna, e s. meloni trakulja (a c. di), Parte II: Ritrat- 
tini, Firenze 1976; il catalogo della mostra, La quadreria di 
Don Lorenzo de’ Medici, Firenze 1977, a c. di e. borea. Sul 
Veneto si vedano: s. savini-branca, II collezionismo venezia- 
no nel ’600, Padova 1965; f. haskell - m.v. levey, Art exhibi- 
tions in 18th century Venice, in «Arte veneta», 1958, 179-185; 
f. vivian, II console Smith mercante e collezionista, Vicenza 
1971; g. da pgzzo, II testamento dell’Algarotti, in «Atti dell’I- 
stituto veneto di scienze, lettere ed arti», cxxn, 1963-64, 181- 
192. Sulla Lombardia si vedano: il catalogo della mostra tenu- 
ta a Milano Musaeum Septalianum. Una collezione scientifica 
nella Milano del Seicento, Firenze 1984, a c. di a. aimi, v. de
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michele, a. morandotti; a. morandotti, Nuove tracce per il 
tardorinascimento italiano: il ninfeo-museo della villa Borromeo, 
Visconti-Borromeo, Litta, Toselli di Lainate, in «Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa», Classe di Lettere e Filoso- 
fia, xv, 1985, 1, 129-185.

Sugli altri paesi europei si vedano: il catalogo della mostra, 
Christina Queen of Sweden, a personality of European civilisa- 
tion, Stoccolma 1966; G. wildenstein, Le gout pour la peintu- 
re dans la bourgeoisie parisienne au début du règne de Louis 
XIII, in «Gazette des beaux-arts»,xcn, 1950,153-274;id.,Lc 
gout pour la peinture dans le cercle de la bourgeoisie parisienne 
autour de 1700, in «Gazette des beaux-arts», xcviii, 1956, 
113-194; r.a. weingert, Graveurs et marchands d’estampes 
flamands à Paris sous le règne de Louis XIII, in Miscellanea 
Jozef Duverger, Gand 1968, 530-540; il catalogo della mostra, 
Collections de Louis XIV; dessins, albums, manuscrits, Parigi 
1977; M. laurain-portemer, La politique artistique de Maza- 
rin, in Atti dei Convegni Lincei, Roma 1977, 41-76; a. luzio, 
La galleria dei Gonzaga venduta allTnghilterra nel 1627-38, Mi- 
lano 1913; l. lippincott, Selling art in Georgian London. The 
rise of Arthur Pond, New Haven, Ct. - Londra 1983; b. den- 
vir, The eighteenth century-art, design and society 1689-1789, 
New York 1983; a. binion, From Schulenburg’s gallery and re- 
cords, in «The Burlington Magazine», 1970, 297-303; aa.w., 
Prinz Eugen und sein Belvedere, Vienna 1963, cxii. Sul merca- 
to d’arte e la committenza in Ólanda è tuttora fondamentale 
H. floerke, Studien zur niederlàndischen Kunst und Kulturge- 
schichte, Monaco 1905; mentre una serie di articoli di w. mar- 
tin intitolata The life of a Dutch artist in the seventeenth cen- 
tury, uscita su «The Burlington Magazine» (si segnalano in 
particolare il terzo articolo, The painter’s studio, xlvii, 1905, 
13-24, e il sesto, How the artist sold his work, xlix, 1907, 357- 
369), è ancora utile per la descrizione delle condizioni di lavo- 
ro delle botteghe. Sui rapporti commerciali fra Spagna e Fian- 
dre si veda i. vandevivere, Les splendeurs d’Espagne et les vil- 
les belges. De Juan de Flandes à Velàzquez, des cités flamandes 
aux villes d’Espagne: mécénat royal et commerce d’art, aux 
XVF et XVIF siècles, in «Oeil», 1985, 364, 24-31.

Su prezzi e mercato contiene interessanti informazioni la 
monografia di w. martin, Gerard Dou, Londra 1902; ma su
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questo argomento è ormai indispensabile lo studio di j.m. 
montias, Artists and artisans in Delft. A socio-economic study 
of the seventeenth century, Princeton, N.J., 1982. Sulla gilda di 
Anversa è da vedere ph. rombouts - th. van lerius, II Ligge- 
ren e altri archivi storici della gilda di San Luca ad Anversa, 
Anversa 1872, 2 voll. (in neerlandese). Sulle accademie è tut- 
tora essenziale il classico saggio di n. pevsner, Le accademie 
d’arte (1940), Torino 1982, con un’introduzione di A. pinelli.

■ 10. II Seicento e il Settecento

10.7 Aspetti e protagonisti del sec. XVIII

In generale, oltre alle pubblicazioni citate nei capitoli pre- 
cedenti, dedicati all’architettura e alla scultura del Seicento, 
alle ville, al ritratto, alla pittura di genere e di paesaggio, alla 
natura morta, al mecenatismo, al collezionismo, si segnalano 
r. wittkower, Arte e architettura in Italia 1600-1750 (1958), 
Torino 1972, 311-439, J. starobinski, La scoperta della liber- 
tà, 1700-1789, Ginevra 1964 (in francese e in italiano), e i sag- 
gi di a. ottani cavina e r. gabetti nella Storia dell’arte ita- 
liana [Einaudi], II (Dal Cinquecento all’Ottocento), tomo n, To- 
rino 1982.

10.7.1 Architettura
L’architettura del Settecento obbedisce progressivamente a 

nuove istanze di razionalismo e pare sempre più orientata a 
concihare le soluzioni formali con l’esigenza di un rinnova- 
mento delle tecniche progettuah e di costruzione. Tuttavia 
gran parte del secolo è caratterizzata dalla persistenza di ten- 
denze barocche, che si trasformano man mano in preziose for- 
mule decorative rococò. Tra gli studi piu significativi, sono da 
segnalare i seguenti: a. blunt (a c. di), Baroque and rococo ar- 
chitecture and decoration, Londra 1983; B. tavassi la greca, 
Bernardo Antonio Vittone architetto e teorico del ’700, Roma 
1985; a. bellini, Benedetto Alfieri, Milano 1978; v. viale, 
Mostra di Filippo Juvarra, Messina 1966; n. carboneri, La 
reale chiesa di Superga di Filippo Juvarra 1715-1735, Torino 
1979; h.a. millon, Filippo Juvarra. Drawings from the roman 
period 1704-1714, parte I, Roma 1984; a.m. matteucci, Carlo 
Francesco Dotti e l’architettura bolognese del Settecento, Bolo-
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gna 1969; h. hager, Zur Planungs- und Baugeschichte der 
Zwillingskirchen auf der Piazza del Popolo, in «Ròmisches 
Jahrbuch fiir Kunstgeschichte», 1967-68, 191 sgg.; w. lotz, 
Die spanische Treppe als Mittel der Diplomatie, in «Ròmisches 
Jahrbuch fiir Kunstgeschichte», 1969, 39-94; a. schiavo, La 
Fontana di Trevi e le altre opere di Nicola Salvi, Roma 1956; 
j.a. pinto, The Trevi Fountain, New Haven, Ct. - Londra 
1986; J. gaus, Carlo Marchionni. Ein Beitrag zur rómischen 
Architektur des Settecento, Colonia 1967; h. hager, s. scott 
munshower (a c. di), Projects and monuments in the period of 
the Roman Baroque, Filadelfia, Pa., 1984; il catalogo della mo- 
stra, Disegni di Ferdinando Fuga e di altri architetti del Sette- 
cento, Roma 1955, a c. di l. bianchi; r. pane, Ferdinando Fu- 
ga, Napoli 1956; f. borsi - c. ceccuti - m. del piazzo - g. 
morolli, II Palazzo della Consulta, Roma 1975; p. carreras, 
Studi su Luigi Vanvitelli, Firenze 1977; f. strazzullo (a c. 
di), Le lettere di Luigi Vanvitelli della biblioteca palatina di Ca- 
serta, Galatina 1976-77, 3 voll.; Luigi Vanvitelli e il 700 Euro- 
peo, Napoli 1979, 2 voll., atti del convegno del 1973; c. de se- 
ta, Arti e civiltà del Settecento a Napoli, Bari 1982; g>l. her- 
SEY, Architecture, poetry and number in the Royal Palace at Ca- 
serta, Filadelfia, Pa., 1984; s. tobriner, The genesis of Noto, 
Londra 1982; H. popp, Die Architektur der Barock und Roko- 
kozeit in Deutschland und der Schweiz, Stoccarda 1924; k. 
harries, The Bavarian rococo church, New Haven, Ct. - Lon- 
dra 1982; n. lieb - w.c. von der mùlbe, Johann Michael Fi- 
scher, Regensburg 1982; n. lieb, Barockkirchen zwischen Do- 
nau undAlpen, Monaco 1984. Su una personahtà inglese si ve- 
da t. friedman, James Gibbs, New Haven., Ct. - Londra 
1984. Si vedano anche alcuni titoh citati nel paragrafo 
10.1.3, sull’architettura del Seicento.

10.7.2 Scultura
La scultura settecentesca, sia in Italia sia negli altri paesi 

europei, non è stata ancora oggetto di studi sistematici. Tra gh 
interventi più rilevanti, si segnalano; e. riccomini, Mostra 
della scultura bolognese nel Settecento, Bologna 1965; G. ca- 
randente, Giacomo Serpotta, Torino 1967; d. garstang, 
Giacomo Serpotta and the Stuccatori of Palermo 1560-1790, 
Londra 1984; g. levitine, The sculpture of Falconet, New
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York 1972; h.h. arnason, The sculptures of Houdon, Londra 
1975; p. yolk, Rokokoplastik in Altbayern, Bayerisch Schwa- 
ben und im Allgàu, Monaco 1981; M. pòtzl malikowa, Franz 
Xavier Messerschmidt, Vienna - Monaco 1982.

10.7.3 Pittura
Come per gli altri settori delle arti figurative, gli studi sulla 

pittura settecentesca hanno privilegiato alcuni artisti o alcuni 
centri di produzione, con una visione d’insieme, quindi, scar- 
samente omogenea. Si vedano fra le trattazioni generali sul- 
l’arte italiana: J. bean - f. stampfle, Drawings from New York 
collections, iii (The eighteenth century in Italy), New York 
1971; G. lorenzetti, La pittura italiana del Settecento, Nova- 
ra 1942; m.v. levey (a c. di), The seventeenth and eighteenth 
century Italian schools, Londra 1971, catalogo della National 
Gallery. Di utile consultazione sono inoltre i cataloghi delle 
mostre, Painting in Italy in the eighteenth century painting, 
Washington, D.C., 1970, a c. di J. maxon, j. rishel; La 
pintura italiana del siglo XVIII en Espaha, Valladolid 1977, a
C. di J. URREA FERNÀNDEZ

Una delle scuole pittoriche del Settecento più studiate è la 
scuola veneziana: c. donzelli, I pittori veneti del Settecento, 
Firenze 1957; r. pallucchini, La pittura veneziana del ’700, 
Venezia - Roma 1960; il catalogo della mostra, Da Carlevarijs 
ai Tiepolo. Incisori veneti e friulani del Settecento, Venezia 
1983; t. pignatti, Pietro Longhi, Venezia 1968; il catalogo 
della Mostra del Tiepolo, Venezia 1971, a c. di a. rizzi; m. le- 
vey, Giambattista Tiepolo, his life and art, Londra 1986; G. 
knox, Giambattista and Domenico Tiepolo. A study and catalo- 
gue raisonné of the chalk drawings, Oxford 1980, 2 voll.; J. da- 
niels (a c. di), L’opera completa di Sebastiano Ricci, Milano 
1976; a. mariuz, Giandomenico Tiepolo, Venezia 1971; a. 
gealt, Domenico Tiepolo. I disegni di Pulcinella, Milano 1986; 
T. wessel, Sebastiano Ricci und die Rokokomalerei, Friburgo 
1984; f. zava boccazzi, Pittoni. L’opera completa, Venezia 
1979; i cataloghi delle mostre: Piazzetta, Venezia 1983; Piaz- 
zetta, Washington, D.C., 1983, a c. di G. knox; Caricature di 
Anton Maria Zanetti, Vicenza 1969, a c. di a. bettagno.

Sulla pittura in altri centri dell’Italia settentrionale si veda- 
no: v. viale, La pittura in Piemonte nel Settecento, Torino
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1942; m. bona castellotti, Lapittura lombarda del 700, Mi- 
lano 1986; f. franchini guelfi, Alessandro Magnasco, Geno- 
va 1977; c. tellini perina, Giuseppe Bazzani, Firenze 1970; 
L. meli bassi, I Ligari: una famiglia di artisti valtellinesi del 
Settecento, Sondrio 1974; r. roli, Pittura bolognese 1650- 
1800. Dal Cignani ai Gandolfi, Bologna 1977; id., Donato Cre- 
ti, Milano 1967; m. pajes-merriman, Giuseppe Maria Crespi, 
ivi 1980; e. riccomini, I fasti, i lumi, le grazie. Pittori del Set- 
tecento parmense, Parma 1977; i cataloghi delle mostre: Uarte 
a Parma dai Farnese ai Borbone, Bologna 1979, e The twilight 
ofthe Medici. Late Baroque art in Florence 1670-1743, Firenze 
1974. Sulle arti figurative a Roma e a Napoli: a.m. clark, Stu- 
dies in Roman eighteenth century painting, Washington, D.C., 
1981; il catalogo della mostra, Sebastiano Conca (1680-1764), 
Gaeta 1981, a c. di o. michel, g. sestieri, n. spinosa et alii; 
s. rudolph, La pittura a Roma nel 700, Milano 1983; i cata- 
loghi delle mostre: II Settecento a Roma, Roma 1959, e Anto- 
nio Rafael Mengs. 1728-1779, Madrid 1980, a c. di M. agueda 
villar; m. d’orsi, Corrado Giaquinto, Roma 1958; Corrado 
Giaquinto (1703-1766), Molfetta 1985, atti del convegno del 
1981; F. bologna, Francesco Solimena, Napoli 1958; il cata- 
logo della mostra, Civiltà del Settecento a Napoli 1734-1799, 
Firenze 1979-80, 2 voll., a c. di r. causa, a. blunt, o. fer- 
rari, n. spinosa; n. spinosa, Pittura napoletana del Settecento 
dal barocco al rococò, Napoli 1986; inoltre aa.w., Pittura del 
Seicento e del Settecento: ricerche in Umbria, Treviso 1973-80.

Dalla Spagna, la personalità dirompente di Francisco Goya 
domina la laboriosa transizione tra Sette e Ottocento. Fra gli 
studi monografici si indicano: P. gassier - j. wilson, The life 
and complete work of Francisco Goya, New York 1971; suìle 
incisioni, è da citare il saggio di T. harris, Goya. Engravings 
and lithographs, Oxford 1964; sui disegni, p. gassier, The 
drawings of Goya, Londra 1973-75, e il catalogo della mostra, 
Goya. Zeichnungen und Druck-Graphik, Francoforte s.M. 
1981. Su alcuni aspetti della sua opera e sulla fortuna critica 
sono da segnalare f. nordstròm, Goya, Saturn and melan- 
choly, Stoccolma 1962, e N. glendinning, Goya and his cri- 
tics, New Haven, Ct. - Londra 1977; per una bibliografia ag- 
giomata si veda l’eccellente catalogo della mostra, Goya. Das 
Zeitalter der Revolutionen 1789-1830, Monaco 1980.
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Su momenti e figure della pittura francese (Jean-Antoine 
Watteau, Fran^ois Boucher, Jean-Honoré Fragonard, Hubert 
Robert) va citato innanzitutto il catalogo della mostra, The 
age of Louis XV: Frenchpainting 1710-1774, Toledo 1975, a c. 
di p. rosenberg; si veda anche il catalogo della mostra, Char- 
les-Joseph Natoire, Troyes 1977; inoltre: P. conisbee, Painting 
in eighteenth century France, Oxford 1981; id., La vie et l’oeu- 
vre de Jean-Siméon Chardin, Parigi 1985; H. adhémar, Wat- 
teau. Sa vie, son oeuvre, Parigi 1950; k.t. parker - j. mathey, 
Antoine Watteau. Catalogue complet de son oeuvre dessiné, ivi 
1957-58; a. brookner, Watteau, Londra 1968; il catalogo 
della mostra, Watteau et sa génération, Parigi 1968, a c. di j. 
cailleux, m. roland-michel; r. tomlinson, La fète galante: 
Watteau et Marivaux, Ginevra - Parigi 1981; il catalogo della 
mostra, Watteau 1684-1721, Washington, D.C. - Parigi - Berli- 
no 1984, a c. di m. morgan grasselli, p. rosenberg; g. wil- 
denstein, The paintings of Fragonard, Londra 1960; a. ana- 
noff, D. wildenstein (a c. di), L’opera completa di Boucher, 
Milano 1980; i cataloghi delle mostre: Frangois Boucher, gra- 
vures et dessins provenant du Cabinet des dessins et de la Collec- 
tion Edmond de Rothschild, Parigi 1971, a c. di P. jean-ri- 
chard, e Frangois Boucher 1703-1770, New York - Detroit, 
Mich. - Parigi 1986, a c. di a. laing, j.p. marandel, p. rosen- 
berg; a. ananoff, L’oeuvre dessiné de Jean-Honoré Frago- 
nard (1732-1806). Catalogue raisonné, Parigi 1961-71, 4 voll.; 
e. williams, Drawings by Fragonard in North American collec- 
tions, Washington, D.C., 1979; v. carlson, Hubert Robert. 
Drawings and watercolours, Washington, D.C., 1978; Les Hu- 
bert Robert de la Collection Veyrenc au Musée de Valence, Va- 
lence 1985.

Per la pittura tedesca si vedano b. bushart, Deutsche Male- 
rei des Rokoko, Kònigstein 1967, e il catalogo della mostra, 
Franz Anton Maulbertsch, Vienna 1974. Per l’Inghilterra, e in 
particolare per William Hogarth, si vedano: il catalogo della 
mostra, Manners and morals. Hogarth and British painting 
1700-1760, Londra 1987; r. paulson, Emblem and expression. 
Meaning in English art of the eighteenth century, ivi 1975; F. 
antal, Grandi e libertini nella pittura di Hogarth (1962), Mila- 
no 1964; J. burke - c. caldwell, Hogarth: the complete en- 
gravings, Londra 1968; R. paulson, Hogarth: his life, art and
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times, New Haven, Ct. - Londra 1971; il catalogo della mo- 
stra, Rococò: Art and Design in Hogarth’s England, Londra 
1984. Su Reynolds e Gainsborough rimandiamo rispettiva- 
mente ai paragrafi —> 10.4.3 e 10.4.4. Su altri pittori di grande 
rilievo: G.c. rump, George Romney, Hildesheim - New York 
1974; f. antal, Studi su Fuseli, Torino 1971; G. schiff, 
Johann Heinrich Fiissli 1741-1825, Zurigo - Monaco 1973, 2 
voll.; n.l. pressly, The Fuseli circle in Rome. Early romantic 
art of the 1770s, New Haven, Ct., 1979; G. gizzi (a c. di), 
Fùssli e Dante, Milano 1985; d.v. erdman - j.e. grant, Bla- 
ke’s visionary form dramatics, Princeton, N.J., 1970; il catalo- 
go della mostra, William Blake in the art of his time, Santa 
Barbara, Ca., 1976, a c. di c. rossiter walker; d. bindman, 
The complete graphic works of William Blake, Londra 1978; il 
catalogo della mostra, William Blake, Londra 1978, a c. di m. 
butlin; c. gizzi (a c. di), Blake e Dante, Milano 1983.

10.8 II neoclassicismo

10.8.1 Interpretazioni, studi d’insieme, ricerche particolari
Dopo un periodo di disinteresse da parte della critica dura- 

to più di un secolo, nel ventennio tra il 1960 e il 1980 il neo- 
classicismo è ritornato a interessare gli studiosi. Per un’eccel- 
lente introduzione alla vicenda critica del neoclassicismo, e al- 
le prime valutazioni positive di questo stile, si rinvia a c. bas- 
so, Le interpretazioni del neoclassicismo nella moderna critica 
d’arte, in «Memorie dell’istituto lombardo di scienze e lette- 
re», xxvii, 1962, 2, 99-180. Un’utile antologia, ampiamente 
annotata, di fonti e documenti sulle arti è l. eitner, Neoclas- 
sicism and romanticism 1750-1850, Englewood Cliffs 1970, 2 
voll. Notevolissima la discussione dei problemi generali e del- 
la bibhografia fino al 1969 in g.c. argan, Studi sul neoclassi- 
cismo, in «Storia dell’arte», 1969, 7-8, 249-266. Oltre ai due 
pionieristici, ma tuttora essenziali, libri di r. zeitler, Klassi- 
zismus und Utopia, Stoccolma 1954 (importante soprattutto 
per lo studio del pittore danese J.A. Carstens), e di M. praz, 
Gusto neoclassico (1940), Milano 1974, si vedano, come intro- 
duzioni generali, il brillante saggio di r. rosenblum, Trasfor- 
mazioni nell’arte. Iconografia e stile tra neoclassicismo e roman-
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ticismo (1967), Roma 1984, con un’introduzione di a. pinelli, 
l’agile volumetto di h. honour, Neoclassicismo (1968), Torino 
1980, e i saggi di f. antal raccolti in Classicismo e romantici- 
smo (1966,postumo), ivi 1975.L’opera di f. novotny, Paint- 
ing and sculpture in Europe 1780-1880, Harmondsworth 1960, 
è utile per la pittura tedesca e austriaca, ma è del tutto insuffi- 
ciente per la pittura francese e spagnola; la bibliografia è, na- 
turalmente, superata. Un ottimo repertorio iconografico è il 
catalogo della mostra, The age of neo-classicism, Londra 1972. 
Da vedere, infine: h. keller, Die Kunst des 18. Jahrhunderts, 
Berlino 1971; J. starobinski, 1789. 1 sogni e gli incubi della 
ragione (1973), Milano 1981; il catalogo della mostra, Ossian 
und die Kunst um 1800, Amburgo 1974.

Sul rapporto fra arte e ricerca archeologica e sul culto per 
l’antico si vedano: l. hautecoeur, Rome et la renaissance de 
Tantiquité à la fin du XVIIT siècle, Parigi 1912; H. laden- 
dorf, Antikenstudium und Antikenkopie (1953), Berbno 19582; 
c. vermeule, European art and the classical past, Cambridge, 
Mass., 1964; il catalogo della mostra, Berlin und die Antike, 
Berlino 1979, 2 voll.; il saggio-catalogo di f. haskell - n. pen- 
ny, Antico nella storia del gusto. La seduzione della scultura 
classica (1981), Torino 1984; c. grell, Herculanum et Pompéi 
dans les récits des \oyageurs frangais du XVIIT siècle, Napoli 
1982; s. settis (a c. di), Memoria delTantico nelTarte italiana, 
iii, Torino 1986. Sul rapporto fra arte e storia e il rinnova- 
mento iconografico, oltre al già citato fondamentale libro di 
Rosenblum, si vedano: j.a. leith, The idea ofart aspropagan- 
da in France 1750-1799, Toronto 1965; r.l. herbert, David, 
Voltaire, «Brutus» and the French revolution, Londra 1972; p.a. 
memmesheimer, Das klassizistische Grabmal, eine Typologie, 
Bonn 1969.

Per una introduzione generale aH’iirbanistica si veda p. si- 
ca, Storia delTurbanistica, I (II Settecentó), Bari 1976. Sull’ar- 
chitettura europea si vedano: e. forssman, L’antico come fonte 
delTarchitettura neoclassica, in «Bollettino del Centro interna- 
zionale di studi di architettura Andrea Palladio [cisa]», xiii, 
1971, 28-42; e. kaufmann, L’architettura delTilluminismo 
(1955), Torino 1966 (e la recensione all’ed. americana di a. 
rossi, Emil Kaufmann e l’architettura delTilluminismo, in «Ca- 
sabella», 1958, 222, 43-46); s. giedion, Spazio, tempo e archi-
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tettura. Lo sviluppo di una nuova architettura (1949), Milano 
1965; i primi capitoli del volume di h.r. hitchcock, L’archi- 
tettura dell’Ottocento e del Novecento (1958), Torino 1971.

10.8.2 Architettura e arte neoclassica nei diversi paesi 
Italia. Gli studi storico-artistici sul neoclassicismo italiano 

trattano soprattutto l’architettura e l’urbanistica, e, in modo 
meno organico, la pittura; in parte ancora inesplorate sono le 
arti applicate e la scultura. Si vedano: c. maltese, Storia del- 
l’arte in Italia 1785-1943, Torino 1960, 5-78; il catalogo della 
mostra, L’età neoclassica in Lombardia, Como 1959, a c. di a. 
ottino della chiesa; G. mezzanotte, Architettura neoclassi- 
ca in Lombardia, Napoli 1966; a.m. brizio, II rinnovamento 
urbanistico di Milano nella seconda metà del Settecento, in Nuo- 
ve idee e nuova arte nel ’700 italiano, atti del convegno interna- 
zionale dei Lincei (Roma, 1975), Roma 1977, 361-407; a. 
SCOTTI, Lo Stato e la città. Architetture, istituzioni e funzionari 
nella Lombardia illuminista, Milano 1984; d. cesarini, Giu- 
seppe Piermarini architetto neoclassico. Saggio bibliografico, 
Foligno 1983 (1099 titoli); f. barbieri, Illuministi e neoclassici 
a Vicenza, Vicenza 1972; a. musiari, Neoclassicismo senza mo- 
delli. L’Accademia di Belle Arti di Parma tra ilperiodo napoleo- 
nico e la restaurazione (1796-1820), Parma 1986; B. molajoli, 
L’architettura neoclassica a Roma e nell’Italia centrale, in «Bol- 
lettino cisa», xiii, 1971, 208-222; a. venditti, Architettura 
neoclassica a Napoli, Napoli 1961; lo studio di vari autori, fra 
cui E. battisti, in Recupero di una utopia. S. Leucio presso Ca- 
serta, in «Controspazio», 1974, 50-71; G. hubert, La sculpture 
dans l’Italie napoléonienne, Parigi 1965; id., Les sculpteurs ita- 
liens en France: 1790-1830, ivi 1965; G.c. argan, Antonio Ca- 
nova, Roma 1969; G. pavanello, L’opera completa del Cano- 
va, Milano 1976; d. finn, Canova, New York 1983; il catalogo 
della mostra, The age ofCanova, Providence, R.I., 1957, a c. di 
a.m. clark; s. acQuaviva - m. vitali, Felice Giani. Un mae- 
stro nella civiltà figurativa faentina, Faenza 1979 (documenta- 
zione sull’artista); r.p. ciardi, g. bossi (a c. di), Scritti sulle 
arti, Firenze 1982, 2 voll. Da ricordare anche i cataloghi della 
Mostra dei Maestri di Brera (1776-1859), Milano 1975, e della 
mostra, L’età neoclassica a Faenza 1780-1820, Bologna 1979. 
Sulla particolare posizione di Valadier si veda il catalogo a c.
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di e. debenedetti, Valadier segno e architettura, Roma 1985.
La rivista «Labyrinthos», Firenze 1982-, diretta da g.l. mel- 
lini e s. ruffino è dedicata alle arti dei secc. xvm e xix.

Francia. Le manifestazioni più rappresentative del neoclas- 
sicismo in Francia assumono talvolta, soprattutto in architet- 
tura, una dimensione visionaria ed esprimono con coerenza le 
aspirazioni egemoniche e le trasformazioni sociah dell’epoca 
della rivoluzione e delTimpero. Impatto fondamentale sugli 
sviluppi della pittura ottocentesca ebbe la formulazione di un 
ideale formale ispirato daH’antichità, di cui fu protagonista 
David. Sui precedenti architettonici si vedano: w.g. kalnein 
- M. levey, Art and architecture of the eighteenth century in 
France, Harmondsworth 1972; A. braham, The architecture of 
the French enlightenment, Berkeley, Ca., 1980; aa.w., Soufflot 
et Varchitecture des lumières, Parigi 1980. Sui principah prota- 
gonisti: K. lankheit, Der Tempel der Vernunft. Unveròffentli- 
che Zeichnungen von Boullée, Basilea - Stoccarda 1968; j.m. 
pérouse de montclos, É.-L. Boullée (1728-1799). De Tarchi- 
tecture classique à Tarchitecture révolutionnaire, Parigi 1969; h. 
rosenau, Boullée & Visionary Architecture, Londra - New 
York 1976; m. raval - j.-ch. moreux, Claude-Nicolas Le- 
doux, Parigi 1946; il catalogo della mostra, Uoeuvre et les 
rèves de Claude Nicolas Ledoux, Londra 19712; w. 
friedlànder, David to Delacroix, Cambridge, Mass., 1952, 
opera non aggiornata ma che è tuttora da considerare un clas- 
sico; l’indispensabile catalogo della mostra, De David à Dela- 
croix. La peinture franqaise de 1774 à 1830, Parigi 1974; e.-j. 
delécluze, Louis David, son école et son temps, Parigi 1855; A. 
brookner, Jàcques-Louis David. A personal interpretation 
(1974), Londra 19802; a. schnapper, David, Parigi 1982; p. 
bordes, Le Serment du Jeu de Paume de Jacques-Louis David.
Le peintre, son milieu et son temps de 1789 à 1792, Parigi 1983; 1 
E. stolpe, Klassizismus und Krieg. Uber den Historienmaler 
Jacques-Louis David, Francoforte - New York 1985; e.-j. de- 
lécluze, Louis David: son école et son temps, Parigi 1983, pre- 
fazione e note di j.-p. mouilleseaux; a. brookner, Greuze, 
the rise andfall of an 18th-century phenomenon, Londra 1972; 1 
J. baillio, Elisabeth Louise Vigée Le Brun 1755-1842, Fort 
Worth, Tx., 1982; il catalogo della mostra, Le néoclassicisme 
franqais. Dessins des musées de province, Parigi 1974; s. erik-
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sen, Early neoclassicism in France, Londra 1974, importante 
per le arti decorative.

Inghilterra. II neoclassicismo inglese, innestato nella dura- 
tura tradizione architettonica neopalladiana, coincide con le 
prime fasi della rivoluzione industriale. Da questo punto di 
vista, esemplare è lo studio di f.d. klingender, Arte e rivolu- 
zione industriale (1968), Torino 1972; si vedano inoltre: t.s.r. 
boase, English art 1800-1870, Oxford 1959; d. irwin, English 
neoclassical art, Londra 1966; J. burke, English art 1774-1800, 
Oxford 1976; J. summerson, Architecture in Britain 1530-1830 
(1953), Harmondsworth 19634; r. wittkower, English neo- 
palladianismus, the landscape garden, China and enlightenment, 
in «L’arte», vi, 1969, 18-35; j.f. harris, Sir William Cham- 
bers, Londra 1970, su una figura celebre per le sue «cineserie» 
e i Kew Gardens; d. stroud, The architecture of Sir John 
Soane, ivi 1961; id., Sir John Soane Architect, Londra - Bo- 
ston, Mass., 1984; j.n. summerson, SirJohn Soane 1753-1837, 
Londra 1952; id., John Nash, ivi 1935; j. fleming, Robert 
Adam and his circle in Edinburgh and Rome, ivi 1962, che inve- 
stiga la formazione dell’artista; J. rykwert, Robert and James 
Adam, Milano 1985; d. watkin, Thomas Hope and the neo- 
classical idea, Londra 1968, studio stimolante e di ampio re- 
spiro; e.k. waterhouse, Painting in Britain 1530-1790 (1953), 
Harmondsworth 19784; m.d. whinney, Sculpture in Britain 
1530-1830, ivi 1964; n. penny, Church monuments in romantic 
England, New Haven, Ct., 1976; m.d. whinney - r. gunnis, 
The collections of models by John Flaxman R.A. at University 
College, Londra 1967; d. bindman, John Flaxman R.A., cata- 
logo e monografia, entrambi Londra 1979.

Stati Uniti. Anche dopo che il paese ebbe raggiunto l’indi- 
pendenza (1776), l’architettura americana rimase fedele ai 
modelli «georgiani» imposti dagli inglesi; tuttavia, dal nuovo 
bisogno di identità nazionale nacque il cosiddetto stile «fede- 
rale», ispirato al palladianesimo inglese della prima metà del 
secolo ma aggiornato sulle più recenti esperienze di R. Adam. 
In proposito si vedano: j.s. ackerman, IIpresidente Jefferson 
e il palladianesimo americano; ID., Palladio e Varchitettura del 
700 negli Stati Uniti, ambedue i saggi nel «Bollettino cisa», 
vi, 1964, 29-48; m. azzi visentini, IIpalladianesimo in Ameri- 
ca e Parchitettura della villa, Milano 1976; t.f. hamlin, Greek
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revival architecture in America, Londra - New York 1944; d. 
guinness - j.t. sadler jr., Newport preserved architecture: 
architecture of the 18th century, New York 1982; h.a. cooper 
(a c. di), John Trumbull. The hand and spirit of a painter, New 
Haven, Ct., 1982.

Germania. Segnaliamo: f. landsberger, Die Kunst der 
Goethezeit, Lipsia 1931; i cataloghi delle mostre: Karl Frie- 
drich Schinkel, Berlino 1981, e 1781-1841 Schinkel Varchitetto 
del principe, Venezia 1982; h.j. wòrner, Architektur des 
Fruhklassizismus in Siiddeutschland, Monaco 1979; e. hann- 
mann, Carl Ludwig Wimmel 1786-1845. Hamburgs erster Bau- 
direktor, Monaco 1975; w. becker, Paris und die deutsche 
Malerei 1750-1840, Monaco 1971; k. kaiser, Deutsche Male- 
rei um 1800, Lipsia 1959; G. berefelt, Philip Otto Runge zwi- 
schen Aufbruch und Opposition 1777-1802, Stoccolma 1961, sti- 
molante ricerca sugli anni giovanili del pittore; j. traeger, 
Philipp Otto Runge und sein Werk. Monographie und kritischer 
Katalog, Monaco 1975; il catalogo della mostra, Angelica 
Kauffmann und ihre Zeit. Graphik und Zeichnungen von 1760- 
1810, Diisseldorf 1979, sulle opere grafiche della pittrice sviz- 
zera attiva a Roma e in Inghilterra.

Danimarca. Si vedano: Storia delVarte danese, vol. iii 
(1750-1850), Copenaghen 1972 (in danese); il catalogo della 
mostra, Danish painting. The Golden Age, Londra 1984, a c. di 
K. monrad; j.b. hartmann, Antike Motive bei Thorvaldsen. 
Studien zur Antikenrezeption des Klassizismus, Tubinga 1979; 
d. helsted - e. henschen - b. J0RNAES, Thorvaldsen, Copena- 
ghen 1986 (in danese).

Russia. Si vedano: v. piliavskij, Uattività artistica di Gia- 
como Quarenghi in Russia, Rota d’Imagna 1967; id., Giacomo 
Quarenghi, Bergamo 1984.

Portogallo. Si veda: a. pracchi, Una città delVilluminismo, 
la Lisbona del marchese di Pombal, in «Controspazio», 1974, 4, 
84 sgg.
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